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SERENISSIMA 

PRINCIPESSA- 


Scriuere le Glorie de /- 
l* A ucujli (fimo. IM- 
PERATRICE d<L~9 
Cicli 9 fe non'bra con - 
^ene noie inchiojiro > 
nè men l’Oro dellc~> 
: Stelle , ò propor tiona* 

Volume VEterno Libra del Firma • 

mento* 


■ > Digitized by Google 

>k.k • . * • 


' 6 . • • . . . 

mento , quanto più riuf orna indecente 
la viltà di vn foglio profano , /al bel 
principio , /zo# l'hauejfi fantificato col 
Nome della più religiofa Principeffa^ 
del Mondo * "Tal riguardo injegnò a/- 
la mia timorofa humiltà folleuar Vocr 
chio j ed abbagliar Jì ne riuerberi lumi- 
no fi della SERENITÀ VOSTRA , 
.quella , che nell'Auge de Sogli 
Cattolici , muoue / A /irò Maggiore^ 
della Pietà , £ /a Sfera più riguardeuo • 
le del/Efempio , non per altro, che. 
per implorarne vn folo Raggio , col 
quale j indorando la nudità delle mie 
Carte , nWa ^ MARIA , «a* « 

grato il T ributo , almeno amabile l’Or- 
namento j imitando T vfo de Scrittori 
antichi , dk coronando R opre loro di 
Lauro , e riuolgendole in Membrane di 
Cedro » ere de ano difenderle con sìpre- 
ciofa Lorica dal/ Armi del Tempo 3 e 9 
daMorfi del/Obliuionc . iV<? w/ fallì il 
difegnoì ben vedendo , ch’il VofiroGlo- 
' , riopf 



rìofifsìmo NOME , dovunque impref- 
fofòtrà lampi delle Sardoniche , per ha. 
mr delle gemme , ò nella Cute de for- 
fidi per Pompa de Marmi , ò nel, can- 
dore de Fogli per fuperbia de Fafii efi- 
eerà perpetuamente i baci riuerenti de 
Poderi , e la •venerazione de Succeffori. 
Felici quell’ Morie , ch’otterranno l<L-> 
forte £ ejfer protette da sì bell’Ombra , 
mentre non potranno temere, che ilf°* 
lo di falbo,, et ejfer credute interejfate, 
mofirandofi non già intente ad eternar- 
ci, come fogliono gl’ altri Eroi, ma per 
Poppo fio à far fe Beffe immortali nella 
Fa fio fa Memoria diVOST FA SE- 
RENITÀ’ . Con tutto ciò , quejlo lo • 
ro glorio fo difendilo non haurà mat jor- 
z.a di pregiudicare al "vero, benché ec- 
cedente i confini del 
non mancheranno fin nel fine del M 
do •vifibili contefii della Fojìrè Ma- 
gnanima, e Religiofa oZMunifièòpm. 
Parleranno con Unga di merautgl IJgrf; 


S 

Luoghi Ttj refi aurati 3 ì Santwpij co* 
frutti , / Chiofiri beneficati 9 le Ver- 
gini protette, gl* altari arrichiti , gl'O fi- 
pitali ampliati 3 fi che può dirfi , chc^> 
buona parte della Città di VENETI A , 
Inclita Regina delle Metropoli , pref tr- 
itata. all'Eternità per gloria dell' Vni* 
uerfo , e per ante murai della Fede fi a 
al pref ente vn Muto argomento del Vo~ 
Jlro incomparabile Zelo j Mà come mu- 
to, s' à pena fpru^ati i Rojìr't de Na- 
tigli quanto fi voglia barbari , e fira- 
nieri , dall* onde felici di cotefie Ma- 
remme , fentono infumi dirfi le vele^j> 
dall'aura Gloriofa de gl' Applaufi de 
Popoli, fuffragatt daVofiri Cantal lui, 
ed' incejfanti foccorfit Que fio {SERE- 
NISSIMA MATRONA ) è quel 
gran Fregio , che v’imperla le Chiome 
Augufl e, piu che la mano della Rega- 
le Fortuna , e che affai più v adorna^ 
che gl’Ofiri , e le Corone , che nello 
fplendorc de gl’Ataui Eroi ingemmano 

il Cef - 
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il Ceppo della Vojlra Auguftijfma^j 
Prof apia. Ornamento tale , che vi ren- 
de per se folo ben degna Conforte di 
quell 3 lnuitto , ed Incomparabil DVCE 
SILVESTRO VALIER , fatto il cui 
Prouido, e ClementijJtmo Gouerno dor- 
me fi cura la Tranquillità dei Sudditi , 
e pof a placidamente la Beatitudine ficf- 
fa • Trà tanti dijlintini d y Eccelfe Do- 
ti , degni al prefente la SERENITÀ 3 
VOSTRA njfar quello d’vn infinita 
Clemenza, colf abboffate lo f guardo be- 
nefico à quefiamia , quanto debile ^ , 
tanto diuota fatica , rendendo condita 
la fua infpidefz^a col Nome dolcijfimo ■ 
di MARIA , che non lafcia d’effere 
foaue anco trà F Amarezze de fuoi 
DOLORI. Ardifco prefentar <vn roZj - 
ZjO dono ad *vn Merito Eccelfo , perche 
qualificato datt Argomento ; in quella 
guifx , eh non difdiceuano à i Numi 
l’offerte de feluaggi T ributi , quandi- 

erano al meno raccolti in Paniere do- 

B ratoy 
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rMo , e non rìuf emano dij care tonde 
9 volgari del Rivo alle Labra Reali f e 
•veniuan propoli e in *vna T aTj^a di, 
Gemme . Sì efemplare Immanità farà, 
nuoua S or gente di Vojìre Glorie , e, 
motiuo fortunato à me fteffo di confa k 
grarmi \ 

Alla Serenità Vojlra 


H um. Deuot. OJfeq. Suddito t Servii 
Marc’Antonìo Rimena . 

» •- ‘ '• . 

> !. , • 

. COR- 
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CORTESIA. LETTORE. 

- t , * 

V’ in ogni tempo deteftabile, ma Ipe- 
cialmente nel Secolo prefente Tabulò , 
col quale la mifera Poelìa, che per le 
vanta primordij Diurni., e Celelli , vie- 
ne per il più con fàcrilego miniftero impiegata-» 
come inuentrice di Menzognere adulationi , ò 
qual mezzana sfacciata d’Amori lafciui, così che 
hoggidì è coftretta T innocenza ad’ allontanarli 
dalle fponde in fidiofe del Caftalio, vna volta più 
falubri di quelle del Coafpe, ed hora contami- 
nate , più che le forgenti del lalciuo Salmace , e 
più nociue dell’onde del Lieo, che porgono in_» 
vn lo rio irreparabile la Morte . Tal inconuene- 
uole alfurdo non hà per mio credere altra origine , 
che la vana ambizione de Moderni Poeti , che per 
mendicar applaulì dal Mondo procurano confor- 
mar la beuanda à fuoi corrotti appettiti , amando 
iù tofto renderla fango fa, e torbida, per allettar 
a fete brutale del fenfo , che ferbarla nella fua 
limpida purità al nobil vfo della Raggione . Tal 
fu il motiuo (òhumani filmo J che conuertì lam- 
ino mio ad argomento più rollo Morale , e Sa- 
cro , in correzzione di qualche vanità da mè fparlà 
per finanzi in Amoroli Epifodij, ed’ in profani, 
ancorché honelli Sceneggiamenti . Aggiungali 
lobligo particolare , che proffelfo alla BEATIS- 
SIMA VERGINE ADDOLORATA, dalla 
cui Diuina Protezione hò impetrato prodigiofa- 
mente la Ricupera da Mortale , e quali dilpera- 

B 2. ta in- 
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ta infirmiti, la onde fà necceflitata Fhumiltà 
della mia penna, ancorché graue, e palultrc-» 
ficcar arditamente vn volo sìfublime, appli- 
candoli ad argomento , che non doueua ellèr 
defc ritto, che dalle piume de Seraffini. Non at- 
tribuire per tanto à temerità vn aflunto inlpi- 
rato da vna Diuota Gratitudine. Nè ti dia à 
credere , che quella mia leggera applicazione^ 
venga promolla da fperanza d’applaufo, chie- 
dendoti anzi perdono, le vedi pregiudicata in_» 
gran parte dall’ imperfètto mio Itile la nobiltà 
deirimprefa . Conleflò d’hauer nella ferie del Sa- 
cro Racconto intrecciata , per dar paltura alla_* 
curiofità, e per lèguirei dettami dell’ A rte,qual* 
che verilìmile inuenzione, non ripugnante all- 
Illoria ; mà come che hò feguito nella foftanza 
l’autorità de Sagri Telti, e de Scrittori Eccle- 
fiaftici , & approbati , come puoi raccogliere-» 
dalle Poflille, così protetto non hauer hauuto 
altro intento, che di fpiegar 1* amarezza de_> 
DOLORI di MARIA, fenza alteratione del 
Vero. Le Voci di Sorte, Fato, Fortuna, e li- 
mili fono efprelfiue fubordinate à Cattolici Sen- 
timenti . Compenla con la qualità della materia, 
i diflètti del Lauoro ; E Viui Felice . 


NOI 



NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 

H Auendo veduto per la Fede di reuifione, 
& approbatione del P. F. Silucftro Riz- 
2Ìcri da Brefcia Vicario del Sant’Officio di Ve* 
rona nel Libro intitolato.* LA MADRE 
ADDOLOR ITA: Racconto Sacro del 
Dottor Marcantonio Rimena Veronefe non 
vi eflèr cos’ alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per atteftato del Segreta- 
rio nollro niente contro Prencipi , nè buoni 
Coftumi; concediamo Licenza, che poffi ef- 
fe re ftampato , olferuando grordini in mate- 
ria di Stampe , & prenotando le foli te Co- 
pie alle Publiche Librarie di Venetia, & di 
Padoua . 

Dat. 29. Decembre 1696. 

J FERRJGO MARCELLO PROC . REF* 

\ ASCANJO GJVSTJNIAN %. K. REF . 

i 


Agofìino Gadaldini Segr. 

Pre- 
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Prefentata adì 16. Marzo 1697. aìI , IIIuftri& oc 
Eccellentifsimo Sig. Podeftà per 1 * infrataritto 
Sig. Bortolamio à nome , &c. referì il Gali aldo 
Pretorio . 

/ « 

S YLVESTER VALERIO DEI Gratta Dux 
Venetiarum , &c. Vniuerfis , & fingulis Rappre - 
fient antibus Noflris , nec non Magiflratibus buius Vrbif 
Noflra Venetiarum , eorumque Minìftris prìefentibus, 
& futuris , ad quo s Ut era Noflra peruenerint , &ea~ 
rum executio fpelìat , vel fpeliare poterit , fignifica- 
mus bodiè in Confilio Noflro Rogatorum captam fuifi 
sè Partem tenoris infraf cripti , videlicet . Che per 
auttorità diquefto Con taglio Ila concedo à Borto* 
lamio-, e Fratelli Merli da Verona, che altri che- 
loro , ò chi ballerà caufa da efli non pollino per il 
corta, d’ Anni tal predimi lampare, ò altroue Cam- 
pato vendere, ò far vendere in quella Città, e 
Stato, il LibrQ intitolato La Madre Addoio- 
rat a , del D r . Marc’ Antonio Rimcna Veronefe > 
tatto pena afli Contrafàttori di perdere l’Opere , 
che folfero rkrouate,quali lianodi medemi Merli, 
edi Ducati ^oo.applicati vn terzoall’Accufatote, 
vn terzo al Magiilrato, ò Reg’mento, che farà 
relfecutione , e l’altro terzo all’ Artanal Nollro. 
Quare aulloritate fuptadìlii Confili j mandamus Vo- 
bis , vt ita exequi debeat is . 

Dat. in Noflro Due. Palatio die xvj. Februari) 
Indici, v. M. DC. XCVI. 

Agoftino Gadaldino Secr. 

RcgiO. nel Lib. Ducali fognato L l. efliftentc nella Cane 
Prctotudi Vctonain C. 178. tergo. 

L’AY- 
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RINGRAZIA divotamente 

R MA VERGINE 

PERCHE S’HABBI DEGNATO 

INSPIRARGLI 

Il Sacro Racconto Da Svo i DOLORI. 

SONETTO. 


E con foglio prefan VERGINE io fcrìjfi 
Il tuo Duol lagrìmabile , e feuero , 

Io più e! ogn 3 'altro hebbì à narrar il Vero j 
Con la Deftra } che fcrijfe, io ti traffifsi. 

Peccai REGINA , e Peccator già vijjìy 
E pur à così eccelfo minifìero 
Tua Pietà m inalbò con volo altero , 

• Dal tetro horror de più profondi Abijji. 



MARIA , fu il tuo languor y che mi foftenne ; 

Mi folle uò I Aura de tuoi Sofpiri ; 

' Dalle tue Pene , hebbe il mio Cuor le Penne ; 

Da* fuoi Fangofi , e torbidi raggiri 

Già di paluflre Augel , Cigno dìuenne , 

= Poi cb* apprefe à languir ne tuoi Martiri. 


“alla SERENISS m ‘ 

ELISABETTA 

QVERINI VAL1ER 

DOGARESSA DI VENETI A. 

. .^onexto anagrammat;co.. % 

ELtSÀBETTÀ <^ER*NÉ VAtìER. 

ANAGRAMMA PVRO. 

Lei Viva Qvi Stabile In Terra, 

Oronata Eroina , à voi s* afpett a 
II Sacro don dell Humil Penna mia ; 

A chi meglio conuien ,cb’ offra MARIA , 
Ch’alia fua tanto cara EflSABETT A? 

Quandi hebhe in fen Uppoflafi concetta , ' 

Se già fu accolta > anco nell Agonia 
Da nuova ELISABETTA faggi defia 
Tra amiche braccia ejfer rincbiufa , e fretta, 

Deb.fe con baffo ftil fue Pene k canto , 

Acciò facci col tempo Eterna Guerra , 

Sia feudo al Sacro Nome il Regio Manto, 

Quindi MARIA , ch’ogni Tefor differra 
Alla Diletta fua , farà altretanto 
Che Lei fenVivu oyi Stabile in Tiìra. 
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LA PROFEZIA * 

LIBRO ì: 


IGOMEJTTOc 


|Offfon al Tempio ì Simeone in Braccio 

Maria , e Giuleppe il Pargoletto Nume ; 

Ei profetila il dolorofo Straccio 
Del Kedentor , ch'Humana Spoglia afat. 
Da Mimiche Figure tfilio, e Laccio, 
Flagelli, e Spine, e Croci Anna defu me ; 
S'inuian dolenti alle lor Patrie foglie, 
S'oppon la Notte, ed »n Paftorgli accoglie 




I. 


a * « « % • 


ON canto nò , nè vuol raggion , ch’io canti 
Flebil racconto, Iftoria di dolore; 
lgìì9 o Anzi , ch’io piango , e di Maria coi pianti 
g ramo accoppiar mie lagrime canorei 
Spiegar l’Amare Angofcie, e le collanti 
Rare Virtù di quell* Eroico Cuore, 

Da cui FEgregio Sangue auuien , che sbocche. 
Ampio Nilo d’Araor per Sette Bocche . , 

1 r C AD? 
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ADDOLORATA MADRE , io non inuoco 
Dall’Aonie Pendici Aura, chefpiri, 
Imploro all’Ellro mio quel Diuin Foco , 
Ch accefe in Mar di pianto i tuoi Sofpiri , 
Non curo Lauri di Ter refi re loco. 

Nè alletta Edra Caduca i miei deliri , 
L’Humor de grOcchi tuoi fìa l’Ipocrene, 
Pompa de Lauri miei fian le tue Pene . 

III. 

E s’auuerrà, ch’vna fagrata flilla 
De dogliofi tuoi Lumi il Cor m’afperga , 
a vn Raggio di tua Languida Pupilla 
Facci Scorta alla Man , ch’i Fogli verga , 
Farò ch’il fuon della mia mefta Squilla , 
Piò ch’ogni Eroica Tromba in alto s’erga, 
E ch’il Mondo depofli i folli Errori 
Habbia fete di Pianto, e non d’ Amori. 

i y. 

f 

E, Tù Donna fublime , alle cui Chiome 
L’ Adriatica Dori impofe il Serto, 
ELISABETTA, che nel Regio Nome 
Porti d’alta Pietà l’Indicio aperto, 

Non ifdegnar, fe quelle Linee, come 
Al proprio loro Centro , à te conuerto ; 
Lafcia , che di mia man ti fiano aggionte 
Col Pianto di MARIA, Perle alla Fronte. 


Sò , che fin dalla Cuna , oue fciolgefti 

I Vaggiti innocenti in ricche Fafce, 

Ver Lei quel fido OfTequio anco trahefti , 
Ch’ à Regio Spirto coetaneo nafce ; 

Così , che nei penfier penofi , e medi 

t Della Vergine Madre ogn’hor fi pafce , 
Ond’ Vfi vnir con ammirabil Vanto 
La fua Nera Gramaglia all’ Aureo Manto. 

VI. 

• \. 

Sotto quefl’Ombra la tua Eccella Sorte 
All’ Auge della Gloria ergi, e conduci. 

Poi che fortifli in tuo Regai Conforte 

II PIO fra Grandi, e l’OTTIMO irà DVCI; 
Anzi, chi sa, eh alle mie Rime, feorte 
Dal tuo Nome,’ non volga aneli ’ei le Luci ; 
O’ fortunati Inchiodò ! io mi confolo , 
S’otterrete l’honor d’vn guardo folo. >' 

VII. 

; Vn guardo di SILVESTRO, anzi vn Baleno 
Figlio de fuoi magnanimi riffìefiì , 

Se fa il Veneto fuol rider più. Ameno, 

Se bada à far beati i Regni (fedì , 

Può fòlleuar col Raggio fuo fereno 
Gl’Humil Virgulti al pari dei Ciprefii 
Tu Matrona Regnante , afeolta in tanto 
Miei Sagri Carmi, e ti prepara al Pianto. 

■ • C z Era 
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Vili. 


Lue. ù 


Exod. 

14. 


Era à compir quaranta Stadi] afcefò 
Il lucido Curlòr sù l’Oriente; 

Da che il Verbo Diuino haueua prelò 
Spoglie Mortali à ricomprar la Gente , 

Dì preferito à produrre il primo pelò 
De parti al Soglio, dotte DIO preferite , 

E ad offrirli GIESV’ per noftro Elempio 
Quali Altarair Altare , e Tempio al Tempio. 

IX. 

D’ogni Madre Giudea, quell’era il Rito, 
Ch’ai Sacerdote di lua man portaflè ; 

Il Figlio , ond’egli fòlle al Ciel gradito , 

E le Macchie del Feto ella lauaffe. 

Rara humiltà ! quel ch’hà la luce vnito 
In Arco , acciò MARIA la calpeftaffe 
Purga in le Hello i noftri affètti impuri , 
Vuol che la Calla Madre Ombre figuri C - 

X . 

Incominciaua hormai l’Alba vermiglia 
Sù’l lucido Orizonte à farli d’Oro, 

Quando nel puro lèn reftringe, e piglia 
La Sacra Verginella il fuo Telòro; 

Seco è Giufeppe, ch’ai Camin s’appiglia 
Da Betlemme , oue fu l’Ofpitio loro , * 
Verfò Gierufalem, ch’indi non Ìuhge' 
Sorge, e’1 gran Tempio quafi al Ciel congiuge. 
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S’inuia la dolce Copia à palli lenti 

Formando al Pargoletto Ombra col Velo; 

E co* fofpiri , e baci riuerenti 
Temprando l’Aure, ed* il rigor del Gelo; 
Candida Face , e Tortore innocenti , 

Fregi di Purità , fegni di Zelo 

Porta ua il buon Giufeppe , ond*al Canuto 

Simeon paghi l’vfual Tributo. . : . ^ . 

XII. 

» 

> 

Che*l Monarca del Ciel , ch’ai Mondo impera 
Suol imporre à Mortali vn giogo lieue. 

Onde colà dalla ltellata Sfera ì ' . <■ 

Non efige Olocaulto acerbo, e greue; 

, Quindi^ in vece dell’Vom , che douut’era 
In vittima ali* Aitar, grato riceue, 

, Al par de Sagrifici , ò d’Ecatombe ì *" jjaàu 
Odia di Tortorelle, e di Colombe. - - caf u *. 


XIII. 


Con Cambio sì legger l’Vom li redime, 

Mà d’altra Redention quella è figura ; J. 
La Tortora, ò Colomba il Verbo cipri me , 
Di pura, mà palfibile Natura ; < 

Che sit i’ Aitar delle Caluarie Cime 
Dourà fpffrir Morte penofa , e dura ; 

Così per noi , con fingolar portento , 

Il Bambin Redentor fi fà redento . : . 

' c jessémtt&n 

Vtol IIO.'A i\ . , 

3 


J 

r 
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.ì 


t .• .1 


Digitized by Google 


CMTtuf 
in Piu 
C bri ili 
de Pref. 

C4f.Il. 


Con fi Ienzio diuoto in cotal forma 
La Celefle Famiglia è peruenuta 
Alla bella Sion , che daua Norma ' 1 ■ 
All’Afia , e da più Regni era temuta . 
Maeftofo è’1 Recinto, e fi conforma 
Alla gran Mole , ch’entro è contenuta ; 
Pur nell’Entrata , vn’impenfato oggetto 
Rende attonito il guardo al primo afpetto 

XV. 

* c 

Prefo l’Ingreflò per la Regia Porta , 

Che ver l’ Auftro rimira , iui s’edoìle 
Machina eccella , à cui fa retta (corta 
Non faticofa Via d’ageuol Colle; 

Queft’e 1 Gran Tempio,oue GIES V’ fi porta, 
CK’alle Leggi dell’ Vom foggiacer volle , 
Quel Tempio, ch’impiegò gl’alti diflègni, 
E T fudor oe più Regi , c de più Regni . 

XVI. 

Pianta del Moria in sù le falde Cime 
L’ampio Edificio il radicato piede ; 

Vado egl’è sì , che tutt’il Monte opprime , 
E fembra , che non badi à fargli Sede ; 

La Fronte maeflofa erge fublime , 

Ch’è fcoglio à Venti, e fin le Nubi fiede; 
Tal* è ’l fulgor , che par che l’Aria auuampi , 
E die folgori il Sol con gl’aurei Lampi.- 
. ... Roton. 



XVII. 


Rotonda è la bruttura , e dal Conueflò 
Maggior, là doue l’Auge è più eleuata, 
S’alzavn’ A guglia , quali al Cielo appretto, . . 

. Pur d’aurei fregi riccamente ornata; Fui! de 

E dalla punta vn lucido ri filetto, • btUud. 

Manda,» qual Nube torrida, e infinta, 4» 
De gl’attoniti guardi ignito Scopo, 

Globoidi viuo artifìcial Piropo. 

XVIII. 

Sì pompofò Metal, non fù in co fiume , 

Ó’ noto per l’inanzi ai Secol prifchi , 

Sol poi fen valle ad’ ingemmar l’Acume , 

La luperbia Latina à gl’Obelifchi ; l 
Ma lo fguardo abbagliato à sì gran Lume , cJ?fl 
Stanco di più tentar gl’ Aerei rifchi, i.c.17. 

■Forz’ è che ceda , e nei fuperbi giri 
Della gran Pianta, altri Prodigi ammiri. 

r s 

XIX. 

Aicefk l’erta Via della Pendice , l 

S’apre in Pianura il Nobile Profpetto, 

Ch inalza da marmorea ampia radice 
Mille Colonne à far ~fo (legno al Tetto; nfob 
Alte, e Vafte così, ch’ogn’vna elice FU».dc 

Merauiglie, e ’l pender pone in fo (petto, 
que Marmi giganti in vn congionti, x * 
Sian felua di Colonne, ò pur de Monti. '• 

C 4 .1 più 
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XX. 

I più dotti Scalpei, che l’Afia olienti, 

Formar le Bah , i Capitelli , e i Fregi , 

Jif. ì. E le pietre più rare, e più lucenti 
tap. 6. Porfer ricca Materia a i Fabri egregi ; 

Che tra i negletti, e ignobili Cementi, 

FU». Hauean qui gl’Alabaftri i minor pregi , 
ibiÀs E in fàccia à Marmi pellegrini , e rari 
I Porfidi, e i Diafpri, eran Volgari. 

XXI. 

* 

Della Porta Maggior sù l’ampio Varco, 

FI a». Serpeggiaua /colpita in bel lauoro , 

ibid. Ritorta Vite, che fpargea dalPArco 4 
Pampini di Smeraldo, e Grappi d'Oro; 

; t Ma di Spoglie gemmate, e danni carco, 

'V Tutto mirante maeftà, e decòro 

Ecco il buon Simeon, eh* in quefto punto 
Efce incontro à Giesv’, ch’ai Tempio è giuto. 

xxir. 

La gran Dama del Ciel, ch’ai Manto , al VoItAA 
E* l’Idea di Pietade, humil fi proftra, 

E ’l Bambolo diuin nel Velo inuoltò ' t 
. • Scopre,e al Sacro Mini Uro il porge,e ’l moftra; 

Ei lo riceue, e poi che l’ha raccolto/ ’ v . 

• Mira il bei Vifo, in cui fà nobil Moftrà, 
Sotto il Corteccio dell’Humana Vette, ; 
Non so che d’immortale , e di Celefte. ^ - 
1 J At’ 
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Attento lo contempla , e al fin s ’auuede , 

Ch’è TSaluator GIESV’ cotanto attelò, 
Riuerente lo bacia, e gira ’l Piede 
Al Sagro Aitar di viuo Amore accefoj 
. Qui lo ripone , e tutto Zelo , e Fede , ^ 

Alza il guardo diuoto, al Cielo intelò. 

Poi con Voce Profetica , e lonora. 

Sciolte le Labra, così parla, e plora.’ 

XXIV. 

Viffi à baftanza , e confumato hò ’l corlò jf Hnc 
Dei mio lungo foggiorno; hor s’à Te pia cedimntis. 
Signor, Icioglimi il Giogo, e dal mio dorfo^f^* 
Scuoti il Peto Mortai, ch’io fpiro in Pace - ^ in,con ' 
E’ quello il Dì , ch’ha ’l mio morir precorlò , w ' x% 
Adcmpi adunque il detto tuo Verace*, 

< Morrò ^ dicelli ) all’or ch’il Figlio Olienti 
In Faccia al Mondo à illuminar le Genti . 


XXV. 


Terge rhumide Gote, indi conuerte 
Alla Madre Diuota il flebil Ciglio; 

E foggiunfe : MARIA preueggo certe 
Le tue Iciagure, e del Diuin tuo Figlio; 
Venn’egli ad apportar feon fitte aperte 
Al Cupo Infèrno , e à trarl’Vom di periglio 
Ma pria di Trionfar fòrz’è ch’ei cada , 

E trafigga il tuo Cor la ildfa Spada . 
r. Dille 


Aid. 
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XXVI. 

Dille, p’I Bambin teneramente abbraccia, ; 
Indi alla Madre OlTequiofoil rende, * 
Carm r Lei benedice, e quel ch’hà nelle braccia, 
de Pref E ’l Marito ch’affante il tutto intende ; 
Domini Parte, e in quel metre vn mortai gelo aggiaccia . 
**£• 1 *• MARIA , ch’Efangue , e pallida fi rende , 

Gi ufeppe accorre , e punto aneli ei dal duolo. 
La Vergine proftrata erge dal fiiolo. 

XXVII. 

Procura folleuar il Callo Petto 
Dal dolce pefo, infin, ch’il vigor riede; 

Mà Lei nel chiufo Sen lo tien più ftretto, 
E £è palpita il Cor, la Man non cede; 

Con effètto inugual lo fteflò Affètto 
Produr molti contrarij in vn fi vede; 

Di perderlo il Pender, ch’oppreflè il Core, 
Dà in tenerlo alla Man forza maggiore. 

XXVIII. 

In tal contraffo , l’ Anima rappella 
Al porto lor gli Spirti fuggitiui; 

Mira lo Spofo , e in debile fauella 
Prorompe; ah del mio ben perche mi priui? 
Che , s’il fiero dolor , che mi flagella 
Haurà fòrza di togliermi da i Viui; 
Lafciami ( oh DIO ) quello conforto almeno, 

J 1 :\ t ‘ Ch’habbi à morir con la mia Vita in feno. 

‘ A ■ T— 
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XXIX. 

In quatto dir , da gl’Occhi Tuoi languenti 
In dii uu io di duol cadono Tonde ; 

Piange Giufeppe, e i gemini torrenti 
Fanno vn Mar, che due Fiumi in vn confonde; 
A fai compa0ìoneuoli lamenti 
Con caldo Pianto anco GIESV’ risponde ; 
Da Tei Stelle, in tré Fonti, ecco diuifo 
Diftillarfi in Ruggiade il Pa radilo . 

XXX. ~ 

A si pietofo oggetto intenerita 
Anna la Profeterà accorre pronta ; 

Anna, eh' in Vcdouìl placioa Vita 
Seme nel Tempio, e quali vn Secol conta; 
Fà che MARIA s* affida , e foco vnita 
Con lunga Profotia tutto racconta 
Di noftra Redention l’alto Miftero; 

Nè punto alletiia il Duol, mài fa più. fiero. 

XXXI. 

* •■> 

Indi à dar maggior Fede àcih, ch’efprettè. 
Nel Tempio interior MARIA conduce , 

£ ditte , qui fon tue Vicende impreflè 
In Sacri Geroglifici di Luce, 

Le Pareti eh* il Cedro ha qui connette. 

Cui dona TOr mitterìofà luce , 

Sueleran di GIESV" Tamara forte , 

La ferie di fua Vita, e di foia Morte. 

Fif- 
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XXXII. 

I 

Fifla qui gl occhi , e ’1 tuo Mirabil Feto 
Vergine Madre à chiare note offerua; 
txtd. $. F)eir Antico Mosè quefl’è ’l Roueto , 

Ch’ha in grébo ’l Foco, e ’1 verde Tuo c5ferua ; 
Simbolo di quel Verde intatto, e lieto 
Della Virginità , ch’in tè fi ferba , 

Dtuter ne ^ Callo Sen volle hauer loco 

cap. 4 . * Quel DIO , ch’è tutt’ Amore , e tutto Foco . 

XXXIII. 

fa |Mira dall’altro canto Abram, che manda à 
cny. i+ Il Seruo à rintracciar la Spofa al Figlio 

Hor quegli è DIO , ch'à Gabriel commanda , 
Che ti porti l’Inuito, & il configlio; ... 
La Verga, che fiorifce , e che tramanda 
Quel Vago Fior, più candido del Giglio, 
Nttmtu Ella è d Aron, e DIO vuol, che qui s’erga, 
***** 7- Perch’ il Fior è GIESV’, tù fei la Verga . 

XXXIV. 

I tré robufli poi, che qui congiunti 
Reg. t. Miri di Bethelem venir al Fonte,, 
ca *' 2 ’* m Figuran quei tré Rè , poch’anzi giunti , ' 
Ch’ al Celefle Bambin chinar la Fronte ; 

1' L’affilo Salomon , ch’orno à trapunti 
top. io. Da Eburneo Soglio , le Regine pronte 
Vede ai Tributi, allude al Ricco, Dono, 
Offèrto à DIO,ch’hebbe il tuo Serper Trono. 

De 
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De Cafi occorfi gl’ideati Emblemi 
Mira Giufeppe , e attonito ne refta ; 
MARIA ftupifce, e de Tuoi cali eftremi 
Cerca pur di fuelar l’Iftoria Meda . 
All’hor Anna foggi un fé; ah perche premi 
Che m’inoltri à narrar ferie funefta ? 

Con far prefonti i tuoi futuri danni , 
Onde il pender moltiplichi gl’affanni , 

XXXVI. 

c. 

Pur s'il Ciel Decretò , che nella Pena 
Tùfia à Gissv’ compagna , e nell’oltraggio 
E rapprefonti in Sanguinofa Scena 
Tragico, e doiorofo Perfonaggio, 
L’impeto delle Lagrime raffrena, 

Armata di Coftanza, e di Coraggio; 

. Accora il mal preuifto anco da lunge, 

Mà opprime più, s’inafpettato ei giunge. 


XXXVII. 

Hor rauifa ò MARIA dal lato oppofto ^ 
Efpreffa nella Miftica Parete 
La Fuga , che dourai prender ben torto 
Da chi del Sangue del tuo Figlio hà fote : 
Quefta è Rachel , • che tien l’Idol nafoofto ; 

, Quella è Agar , il cui Figlio arde di fote , 
Ambo fugiafche, ed à Te pur prefogi 
Di fuga, de fofpetti, e de difogi. 

Colei 


Lhc. a. 


Genxaf. 

3 ** 

Geiixtf. 

li. 
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XXXVIII. 


Cant. 3 


Reg. i 
cap. io. 


Colei , che cosi afflitta , ed’anhellante 
Muoue Torme, de Cantici è la Spofa, 
Che va cercando il £uo perduto Amante 
Per gl’ Angoli piu occulti , e non ha pofa ; 
Allude à Tè, che volgerai le Piante' \ 

A rintracciar, illecita, anfiofa lt 
Il tuo Signor, che non ben anco adulto 
Ti fia fmarrito, e per piu giorni occulto. 


XXXIX. 

Qui la fòrza del Duo!, che raffigura 
Pre/ènte il Mal, che fòj gradetti Vdiro, 
Della Madre a moro fa allalma pura 
Rubba vn fommeflò, e languido fòfpiroj 
Anna ripiglia ; Aliai peggior fuentura 
Serbati à deplorar, poiché rimiro 
Vfcir da Geroglifici fatali , 

Pronoffici più crudi, e più mortali. 

.# X.U : ; 


Vedi colui , che con tranquillo afpettò 
Simula vn bacio , e in man la Morte ftringe ? 
Quegli è Ioab, che d’Amafa dal Petto 
L’Anima toglie , e amico pur fi finge ; 
Rapprefenta vn Dìfcepolo diletto , 

Che per vii prezzo à tradir DIO s accinge, 
E che col Bacio al Deicidio intento • 

Porta in forma di Pace il Tradimento*.. 

* ' Scor- 
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Scorgi da Filirtei Sanfon battuto, 

E con ritorte alla Colonna auuinto, 

E Dauid, carco d’Improperij , e Luto 
Fuggir da Semei oppreflo , e quali ertinto 
Poi contempla GIESV’ lordo di Sputo, 
Squarciato da Flagei, da Spini cinto, 

• E à fatollar de Fari lei le brame 
Venir pofporto ad vn Ladron’ infame. 


XLIl. * 


Le lagrimolè luci indi raggira 

Ad’ oggetto più tragico, ed’attroce, 

E vedi Ifach, che porta la Tua Pira 
Vittima taciturna, e lènza Voce; 

In cotal Ziffra il Saluator rimira 
Sott’il gran pefo della Valla Croce 
Tratto à Morir frà due Ladron Compagni, 
. Qual manlueto Agnel , che non fi lagni . 

L-X III. ‘ 

Contempla in fin l’Angue di Bronzo efpollo 
Sù. quel Tronco Eleuato all’altrui Villa, 

In cui chi affida l’Occhio , efpelle torto 
Dal Cuor il Tolco, e la Salute acquifta; 
Quello accenna GIESV’, ch’in Croce pollo 
Par, che qual Bronzo à tanti guai rellifta, 
E col Morir, dal Velenolò Pomo, 

Ch’ offrì l’Angue infornai, libera l’ Vomo. 


lud.cap. 

17. 

Reg. 1. 
cap. 

17.».! 4. 


Gtn.11. 


Num. 
cap. H. 
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Il 


XLIV. 


Seguono Arcani > che quai denfi veli 
Cuopron Succedi portentoii , e rari , 

Ma è Decreto fouran , ch’io non ti fuelì 
Se non l’afpre vicende, ei Cafi amari; 
Compiango il tuo Dolor , mà già che à i Cieli 
Veggio i tuoi pianti eder diletti, e Cari, 
Tal rigida apparenza è forfè vn arte 
Di farti trionfar col Figlio à parte » 

' XL7. 

Tacque, e con dolce, e rìuerente amplefl» 
L’afflitta Madre, al meglio racconcia. 

Poi nell’impenetrabile recedo , 

Ch’il ricco Velo adombra, ella s’inuola; 
Quel Vel , che vieta à ogn’altro piè l’accedo , 
Saìuo , che à Simeone , è ad Anna fola , 

, E che lampeggia in bei color didimo 

Di Bido, e Cocco, e Porpora, e Giacinto. 

, XL VI..; 

» 

Così dipelò, e attonito non rella 

Semplice Paftorel, qual’hor gl’accade. 

Che tra l’Erbe la Vipera calpefta, 

O ’l folgore improuilo à piè gli cade , 
Come MARIA, cui la gran doglia arreda 
De Spirti il Moto, e l’Anima .gl’muade , 
Riman ftordita , e per l’afìanno immenla 
R^fta priua di Voce, e fuor di Senfo. 

• t , Non 


XLVII. 


lì 


Non men Giufeppe, al tragico racconto, 
Edatico dal Duolo immobil langue; 

Voi {occorrer MARIA, ma non hà pronto 
Vigor al Piede, e fembra anch’egli elangue; 
Verlan con lagrimeuole confronto 
L’alma in fingulti , e in calde dille il fangue, 
Vorrian pur fauellar, mà la Parola 
Da più fingulti è foflòcata in Gola . 

X L Vili. 

L’vn l’altro mira, e l’vn dall’altro attende 
Di reciproco Amor pietofa aita ; 

Mà ’1 dolor, che la forza inhabil rende, 
Accrefce al lor defio pena infinita. 

Ch’oltre al proprio Cordoglio ogn’vn fi prede 
Sollecito pender dell’altrui Vita ; 

Parlano entrambi al fin ; mà lui non feppe 
Diraltro, che , Mah a , lei , che , Gì y s b pp e 

% 

XLIX. 

* 

Poi tenendo in GIESV’ le luci fide, 

Fofche più dal languor, che per fe brune. 
Ruppe il filentio la Pia Madre , e difle , 
Quelle fian ò mio DIO le tue Fortune ? 
Se prefcritto dal Padre è , che fòrtifie 
Dal tuo patir la Redention commune , 

Il pianto , che da gl’occhi hora diffóndi 
Non è badante à liberar più Mondi > 
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Quelle di Sangue pretiofc ftille , 

Che già lòtto il Coltcl Sacro fpargefti , 
Sarian pur Redentrici à mille, e mille- 
Altri Vniuerfi, che crear potrefti; 

A che dunque vorrai , che li diftille 
Tutto l’Hum'or , che dal mio len trahelli ? 
E per prouar danni non più veduti 
Scieglier Pene ingegnofe , e Straccij arguti ? 

c LI. . 

Oh infinita Bontà! cotanto intenfo 

£’ queirAmor, ch’ali’ Vom’ ingrato porti. 
Che mediti Supplici ad ogni lenlo , 

E al tuo penar moltiplichi le Morti. 

Non bada in corpo human chiuder l’immefo, 
Fidar l’Eterno alle terrene forti. 

Che per non terminar mai di languire . 
Penlì far immortale anco il Morire- 


#> 


LII. 


Mà s’è prefcritto, ch’vno fpruzzo fojo 
Del tup Sangue Diuin non li rifparmi , 
È ’l numeralo efercito del Duolo 
Contro di Tè fia prouocato all’armi ; 
Vengo Compagna d’ogni ftento ; e volo 
Doue più l’Empietà può lacerarmi ; 

' Oh cari Stracij , oh lolpirate Pene , 

Se mi fate morir con il mio Bene! 

Ciò 


?5 


LJIII. . ^ 

Ciò detto , humil s’inchina , e’I Patimento 
Del Sacro AHI , con caldo Bacio honora*, 
Sorge, e della Giufeppe, anch’egli attento 
All’Oracol Diuin, cne curuo adora ; 

Efcon dal Tempio, e già ch’ai loro intento 
Di girne à Nazaret propitia è l’hora , 

Per la Via che più retta , e ageuol falli 

Dal Varco Orientai muouono i Palli . 

• \ 

LI V. 

Picciol recinto è Nazaret , che pollo 
Dell’ampia Galilea dentro i confini , 

Non hà da Gierololima dilcpfto 
Nel Tuo lungo internai Tetti vicini ; 

Così , ch’è d’vopo al PalTaggier , che tolto 
Senza vn breue ritardo agii camini , 

S’al ricouro bramato ei giunger vuole 
Nei breui dì , pria che tramonti il Sole . 

L V. 

« 

Pur la Coppia beata, à cui non preme 
, Alcun dilagio ai patimenti auuezza. 

Al Viaggio s’accinge , e nulla teme 
Il gel dell’Aria, ò del Camin l’afprezza; 
Van così orando, e làlmeggiando inlieme, 
Sin che li fcopre vna frondofa altezza. 

Che foilieua a linillra il Tempre lieto, 

E verde crin del florido Oliueto . . s 

D z Scor- 
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Scorfo alt retanto fpazio , erger fi vede 
La fàmofa Befania il Capo antico; 

Mà pur s’inoltra l’indefìèflò piede 
Soura l’erto fender di Colle aprico , 

Qui la villa di Gierico fijccede , 

CKe dillende alle Rofe il clima amico ; 
Forz’è poi , che fi fcenda , e che s’afconda 
In valla Solitudine, e profonda. 

L VII. 

Ma nell’induggio, che la /cabra via 
Caggiona al moto , e fa ; ch’il piede inciampa , 
Ver l’Atlante à gran palfi il Dì s’inuia , 

E l’Atra Notte ombre, ed’horrori accampa; 
Già vacilla GIVSEPPE, e già MARIA 
Stancha , e digiuna orme dubbiofe llampa , 
Ond’ambo fono a/lretti à piè d’vn’ Elee 
A mendicar Pietà fin da vna Selce. 

L VIII. 

Mentre il bifogno à dimorar còftringe , 

La Verginella al dolce Figlio intenta , 
Difciolge il Sen, ch’vn Vel pudico cinge, 
Gl’inltilla il puro Latte, e l’alimenta, 

Poi l’afpro varco à profoguir s’accinge; 

Mà quell’arduo camin vie più rallenta 
Il vigore non men , che la fperanza , 

Ch’il giorno è eftmto , e lungo fpatio auanza . 

Pur 
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Pur fin che modra in Ciel la dubbia luce 
Di fue belle agonie l’vltimo legno , 
Sieguon il Corfo, e lVn dell’altra Duce 
Forma col Braccio amabile iodegno ; 

Fà il timor lenta fcorta, e li conduce 
Cauti la gelofia del caro Pegno , 

E fra gl’inciampi dell’ombrofo fpeco 
Fà ichermo alle cadute Amor , eh’ è cieco . 


LX, 


Sì denlà è la caligine , e l’hotrore , 

Che giunger alla meta è pender vano , 

Nè v’è per quei deferti Habitatore , 

Che predar podà alcun fuflìdio humano ; 
Oueft’è nuouo dolor , ch’opprime il Core ; 
Mà d’vn limpido Ramo del Giordano , 

Al mormorio dell’onda fuggitiua , 

S’auuegon pur , ch’è prodìma la Riua . 

LXI. 

E’ sì difereto, e trafparente il Fiume, 
f Che preda in più d’vn fito ageuol varco; 

Sì eh a piè nudo hà ’l padaggier codume 
Di tragittar, doue più d’ Acque è Parco; 
Sbalzo è Giufeppe , e sù le terga adume 
Di MARIA, di GIESV’ l’amato incarco; 
Mà perche il buio vieta il mirar l’onda , 
.Poi ne ritragge il piè, che fi profonda. 

D 3 Si 


y 


/ 
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Lxn. 


Si connette à Siniftra, è inutilmente , 

Perche al fòfco s inganna , il guado tenta ; 
S’inoltra alquanto* dbue la Corrente 
Dal fommeifo fragor fcarfa argomenta ; 
Mà già che fempre piu mergerfi tente , . ' - 
E’ forza, che s’aretri, e che fi penta, 

Il Tefor, che foftien, tanto gli preme, 1 
Ch abbandona 1 Iinprejfa,e ’l Ritehio inlieme. 

LXIII. 


Che farà in tali angurie? il flutto oppone V 
O’ perigliofo, ò infuperabil corte; 

Manca il Ricouro, e’1 rigido Acquitene 
Scuote coi fiati al gelid’ Ermo il dorfo; * 
G IESV ’ è tremante, e non ve qui Maggione, 
Ch’offrir poteflè vn pouero teccorfo ; 
Mainqueffo mentre vn rauco fuoco afoolta 
D’ Auena , ò Flauto, e piegha à quelia volta . 


LXIVi 

* * 

MARIA timida il tegue, e come puote* 

Fà al tremante Bambin col Sen Fomento, 
E per pietà , dalle Virginoe Gote 
Diffónde vn Rio di lagrjmote argento ; ■ * - 
Ma 1 arguto Giordan , r che sferza , e teuote 
La Riua fortunata, al furto intento. 
Simulando lambir l’erbofe foglie,^ 

Bacia il Piè Sacro, e’1 Pianto in fono accoglie . 

Riuol- 
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Riuolto il palio ad vn’obliqua fponda. 

Che cinge in arco il tortuofo letto , 

Al Lume, che riuerbera nell’Onda , 
Scopron da lunge vn bofchereccio Tetto; 

E benché caua Rupe in parte afconda 
Il fòlitario , e ruftico Ricetto , 

E manto di fòlt’Edera ii ricopra, 

L’indica il lume, eauuien ch’il fuon lo fcopra. 

LX VI. 

Giunti ai pouero Albergo, humili, e chini 
Chiedon riftoro, ed’ opportuna aita; 
Accorre Erafto, e i Santi Pellegrini 

< Pietofo accoglie, anzi al ricouro inuita; 
Ben fi fcula ,. e fi duol , che lo deftini 
Inuida forte à penuriofa Vita , 

Onde può foto offrir, con genio amico, 
Soccorfo miferabile, e mendico. 

LX VII# 

Col raggio poi di pallida Lucerna, 

Li fcorta in vece d’ Atrio ad humil loco , 
Dou’è chiufa la Greggia , indi s’interna , 
In rozza ftanza , ou’arde vn picciol Foco ; 

. Accresce l’efca , e con la fiamma efterna 
Rauuiua i loro Spirti à poco a poco, 

E tra le vampe de fumofi Vepri . <- j 
Fà Urider Lauri, e sfauillar uinepti . 
v.'.; X> 4 Con* 
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Contempla intanto il Maeflofò Volto 

Della Nobil Donzella , e infieme ammira , 
Con humil Iguardo al Bambolo riuolto, 
L’Aria di Ciel , che dal bel Vifo /pira; 

E Giufeppe, che tacito, e raccolto 
Serue all’Infante, e nullad’altro afpira; 
Onde à sì chiari Indicij il Cor gli dice ; 
Quegli è GI£SV’ , quefl’è la Genetrice . 

LXIX. 

Cela il fofpetto, in fin, che s’aflicura , 

E da fegni più certi il ver comprenda ; 
Prouido intanto radunar procura 
Nuouo alimento , onde la Fiamma accenda , 
Falcio d’aride Viti ei per Ventura , 

Dalla lieue catafta auuien che prenda , 

Mà pollo à pena al Redentore manti. 
Frutta Racemi, e foglie verdeggianti ^ 

LXX. 

A Villa tal, ch’occor, che più riuolga 
Ombre nel Core , e’1 fuo penlier frallornì ? 
Comprende, ch’egli è DIO, che fi diuolga 
Nato di Verginella in quei contorni . 

E’ forza ch’ogni dubbio hormai fi fciolga * 
Cor*, di Se con Prodigio vgual, già pochi giorni. 

In Engaddi fiorir nel modo Hello 
Le Viti lagninole; adunque è d’Eflix ■. 
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Cade al fuol genufHeflò, & humilmente 
Col Regio Infante i Genitori adora , 

E l'attonita Moglie, e l’innocente 
Prole inante à GIESV’ fi proftra, e plora; 
Con afpetto MARIA grato, e clemente 
Gli benedice; ma sì tarda è l’Ora, 
Ch’aftringe ad apprettar cibi opportuni , 

E dar rittoro à gl’Ofpiti digiuni. 

LXXII. . 

Pur qual Cibo può offrir Paftor incolto , 

In rozza Menfa , e in folitaria banda ? 
Poche foglie falubri hà già raccolto 
Dall’Orto , e dal Giordan frefca beuanda , 
E Miele, e Latte in fragil Cafcio accolto , 
Ciò che la Greggia, e l’Aluear gli manda. 
Ch’ai fin altro non hà , che gli prepari 
Alimenti più degni , ò men volgari . 

. LXXII I. 

Sin che la fida Irene il Cibo appretta 
Alla fua pouertà Perdon richiede; 

Mà prefolo per man, fèco l’arrefta 
Giuseppe al Foco, oue MARIA rifiede>* 
Poi dice ; Erafto il tuo coftume attefta , 
■Ch’Vom sì rozzo non fèi, chiaro fi vede 
Dal tuo parlar, dalle tue Vrbane forme. 
Che ri vii fiato è affai da tè difforme. * 

~ Deh 
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Deh fuelà i cali tuoi, già che compagno 
Hai nell’auara forte vn DIO che pena; 
Signor, rifpofe Erafto, io non mi lagno 
Di Pouertà , ch’è volontaria Pena? 

E s’afflitto tal volta il ciglio bagno, 

De Figli è la Pietà, che m’incatena; 

, Ben fon ballanti ad inceppar l’affètto 
Quattro Figlie innocenti , e vn Pargoletto. 

. LXXV. 

Dallo fferil terren del fàlfo Mondo 
Sperai ritrar de miei fudor la Meflè; 

Ver fai ne Fori , e à mio poter facondo, 
Diffèfi all’Vom gl’ Agì, e le Vite ftefle; 

- Mà perche fignoreggia il vitio immondo 
Deli Auaritia , e ’l fordido intereffè , 

Con ingrata compenfa alle Fatiche , * 
Raccollì paglie, oue fperai le fpiche. 

LXXVI. 

Tali furon le cure , e tal gli ffenti 
In quel torbido Mar da me intra prefi, 
Ch’alle fpefle Vigilie, ai patimenti. 

Di mortale caduta egro mi refi ; 

A forza de vilìbili Portenti „ 

Doppo afpri affanni il mio vigor riprefi; * 
Proleguij la mia Aerile Coltura , 

Mà con pari dififctta, e vgual fciagura. 

Rifol. 
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RifoUì all’hor, pofcia, ch’hò giàtralcorfo 
Piìl di mezzo il Camin d’humana Vita , 
D’inutil pefo alleggerirmi il Dorfo , 

E gli Studi lafoiar d’Arte fallita ; 

Difpofi terminar de gli anni il corfo * 
In quella folitudine romita ; ! 

Nulla io vò, nulla fpero, e non m’ingombra 
Altro delio, che di cantar all’ombra. 

- LXXVIII. 

Cantar propoli dèi Regnante A’ugufto t 
L’Indole Generofa, e Pellegrina; 

Ma motiuo piti eccello, e più' venulto 
Dan la Virtù VALERIA , e laQVlRINA 
Sarà d’Eroidie frutta vn dì sì onufto 
Queft’Arbor, che nodrì l’Aura Latina , 
Ch’vnito in bell’innefto, e in forti vguali 
Spargerà in miglior fuolo Ombre Regali . 

LXXIX. : 

Queft’è l’Ombra , che cerco , e fe mi auuiene 
Di conlèguir la , io fon febee in Terra; 
Odio il Mondo per altro, e alle Sirene' 
Giurai del fonfo vna perpetua guerra : 

Pur troppo amai le vanità terrene 
Nel tempo^n cui l’Vom pètuvaneggia,ed’erra, 
Mà dai trafoorfi del preterita intento, 
Altro non m’auanzòy che T Pentimento. 

Hor 
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LXXX. T 


Hor ne gl’anfratti miei più non mi reggo 
A human configlio , mà al Voler Diuino, 
E fe v’aggrada , in auuenir , m’elleggo 
Per propitio afcendente il Vofiro Trino; 
Che fe nel mio vii tetto accolto hor veggo 
ConGivsEPPB,eMARiA,GiE«v’ bambino, 
E fe viuendo vn tal* honor mi tocca , 
Spero Morir con Vofiro Nome in bocca . 

LXXXI. 

Tacque, e MARIA con placido forrifo 
Gradì l’Humil inchieda , e in vn (incera ; 
Cortefe in atto, e maeflofa in Vifo , 
Rifpofè in breui accenti; Era fio fpera \ 
S’inchina, e parte Erafto, e poi diuifò 
Ramenta , e gli fòuuien , che sù la fera , 
Auido di fòrtir prede fquammofe. 

Dalla Riua vicina vn’Hamo efpofe . 

LXXXII. 

Corre al Giordano, e fe ben Pefca alcuna 
Da breue infante, riportar non penfa; 
Pur difpone veder , fe la Fortuna 
Foflè propitia ad imbandir la Menfà : 

Il Raggio all’hor della forgente Luna 
Refa hauea la caligine men denfa ; 

Scuote la Canna, e vede foh merauiglia!^ 
Sortir appefà airHamo vna Conchiglia.' 

Voi 
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Voi raggion ch’alia Vergine preferiti 
Preda sì portentofa , e sì felice ; 

Gle Toffre , e à pena tocco , i puri argenti 
Apre del Seno il grauido Murice; 

Sette candide Perle , e rilucenti , 

( Mirabil Feto ! ) dal bel grembo Elice ; 

E par dica; MARIA ne tuoi DOLORI 
Raccolli il Pianto , e ne figliai Tefori . 

L XXXIV. 

Così palefa , che le Goccie Amare , 

Che MARIA nel Giordan piangendo fprefle, 
Come su l’Alba vfa la Conca in Mare , 

Nel Fiume, auidamente egli bcuefie; 

Onde poi quelle Gemme vniche , e rare 
Da sì bel Pianto concepite haueflè ; 

Quindi è , che venne à riportarle ancora 
Del Sol Eterno alla Celelte Aurora . 

LXXXV. 

Colle MARIA le rilucenti Stille, 

E in man d’Erafto , in fimil dir le polè ; 
Quelle , che figlie fon di mie Pupille , 
Candide Margherite, e portento fe, 

Prendi, e fe’l Ciel per tua gran forte vnille. 
Serbale , quai Memorie pretiofe 
De miei DOLOR , fin che dal fuol diuifo. 
Compri con quelle Gemme il Paradilo. 

- Pro- 
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Prollrolfi Erafto, e per il Don Celelle 
Grafie Diuote alla gran Madre rende; 

, Mia Regina , difs egli , iVò che quelle 
Sianmi conforto nelle ree Vicende; 

In auuenir non temerò Tempefle , ' 

Se li bell’Allerilmo à prò mi fplende 
Son SETTE Stelle, e ben che quali abforto 
Seruiran d’Orfa à incaminarmi al Porto.' 

LXXXVII. 

Sorfe, e colmo di Gioia, e di Contento 
La fobria Menfa ai Pellegrini addita ; 

Da cui prendono fol tanto alimento, 

Cha pena balli à conferuarli in vita; 

Mà già , ch’ai buon Giufeppe vn fopor lento, 
Lulìnga i lènh , e gl Occhi al lònno inuita , 
Fan, che prelti ripofo al Fianco lalTo 
Letto di Paglia, ed’Origlier di Sallò. 

LXXXVIII. 

Polà Giufeppe, mà con Arane forme * •' J 
Metto fogno il conturba in varij afpetti; 
GIESV’ripofa, e pur MARIA non dorme. 
Che verfa in Mente i dolorofi Oggetti ; * 

Mà ftampa à pena in Ciel le placid’Orme 
L’Aura, che fpiega l’ali à gl’Augelletti , 
Ch eran già fòrti , e à pena il freno d’oro 
Scofse il Sol, ch’eran giunti ai tetti loro'. 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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LA FVGA- 


LIBRO li. 




». 

;L Mondo è vn fofco, c torbido tragitto, 
Doue ftan femore à corfeggiar le frodi, 
E fan, che la Virtù del baffo Egitto 
Alle riue mendiche efule approdi: 

Forz’è pur ch’allontani il piede afflitto. 

Da vn foto nò, mà da cotanti Erodi, 
Ch’inalzan d’Empietà Barbaro Trono, 

Olenti in Secol di Ferro i Vizij fono. - 

i;,. -E pur 
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E pur che mai riuolge , e che mai tenta 
Virtù che tanto inficiata viene ? 

Se di fua nudità pagha , e contenta 
Non addita à Mortali altro , che *1 bene ? 
Ah vede il Vizio , che non ben foftenta 
Scettro vfurpato , ch’anzi à lei conuiene , 
Punto perciò da gelofia importuna. 

La teme adulta , e la pauenta in cuna . 

III. 

Quindi Erode crudel , che fignoreggia 
Con Impero tirannico in Giudea , 

E sà ch’à torto s’vfurpò la Reggia, 

Ch’ai Sangue di Dauid ceder douea; 

Al veder, che nou* Altro in Ciel lampeggia, 
AU’vdir, che figliò Donzella Ebrea, 

A fuenar, à sbranar volge la mente. 

Il fuppofto Riual x benché innocente . 

IV. 

Sà quando nacque, perche l’aurea Stella 
Con Lingua di Splendor bandì i Natali; 
Mà non gl’è noto in qual occulta Cella 
Prema in Cuna di Cedro Oftri Reali j 
Ah fe ’1 vedefle in rozza Cappannella 
tuc.u Sù i rifiuti vagir de gl’ Ammali, 

Forfè difarmerebbe il duro Petto 
Dell’Empietà, ch’è figlia del Sofpetto. 

Ma 
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Ma che non pub la gelo/ìa di Regno 

Ch’ogni dritto d’A/trea /compone, e moue? 

Arde il pender tra folgori di fdegno , 

Brama di /caricarli , e non sa doue; 

Come l’ Arder , che vuol colpir nel fegno 
Per far d’efperta man ficure proue , „ 

Incurua l’Arco, e di fcoprir afpetta, 

Dou’habbia à drizzar l’ali alla Saetta.' 

VI. 

r 

Promulga Editti , e inutilmente impone 

Premi à chi del Bambin fuela la traccia, 

E con la Pena, oppolìa al Guiderdone , 

Supplici à chi lo cela , in van minaccia ; 

E s’à celarlo > ad altra Regione Cartuf. 

Drizzorno i Magi , Ei più fi rode , e /traccia , 

Così , che fe incendiar , per vendicar/i mmicap. 

<■ Le Naui paflàggiere al Mar di Tar/i. *»* 

Dauid 

VII. P ^ 7 ' 

Hor che penfa il Tiranno, e che rifolue, 

S’hà contraria la forte, e auuer/ì i Cieli? 

’ Sanguinofo pender la mente inuolue , 

Ch’oflre alla Eantafia Larue crudeli; 

Nel più cupo dell’ Anima il riuolue , 

Celofo anco di lei, che non lo fueli; 

Mà prima d’efoquir , gladdita il core 
Vgual enormità, fe non peggiore. . 

E Corre 


Digitized by Google 



5 ° 

Vili. 

Corre ai preftigi, e s v il Volume Eterno 
Segnò al Nafcer di DIO lieti v prefagi » 
Procura da i caratteri d’Auerno 
Trar bafteuol’ mdicio » alle fue flragi ; 

Ben far à piò follecito l’Inferno 
A palefarlo» che non fumo i Magi ; 
Chiama il Tettalo Idren > ch’à fuo talento 
Gira* e riuolge il Regno del tormento. 

IX. 

Quelli è colui , che fin da piò verd anni 
, Fu efperto Profettor dell* Arti Nere » 

Che può ecclifiar fin ne flettati fcanni 
L'argentea Luna ,. ed offufcar le Sfere ; ' 
Fermar il Cariò à Fiumi, alfAure i Vanni» 
Par mota» e volo alle Montagne intere» 
Che caftringe à predir Fvmane forti 
L’Qmbre da Stige, e dalle Tombe i Morti. 

X. 

’ Truce hà TAlpetto , e horridamente irfuta ' 
Imhofca incolta Barba il Mento informe ; 
£ tra la Chioma fordida , e canuta 
Spira da crudo Ceffo aria deifórme» 
Smunta dalla Macerie, hà sì fparuta 
Faccia, ch’à pena mottra Vmane forme» 
Raffembraal getto , aH’habito, al iembiante » 
Vagabondo fpauenro,. horror fpirante . . 

-i. . ~ S’aj* 
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S’apprefenta al Tiranno , e da! Aio impero , 
Difpofto ad’Opre enormi i cenni attende ; 
Ritrahe da breui accenti il rio penfiero , 
Che Toceulto Bambin Aielar pretende. 
Giura, e promette, à ricauarne il vero. 
Sollecito impiegar l’Arti più. Orrende ; 

Si parte ad efcquir sì inique brame. 

Di ficrilego Re, Miniftro infime. 

XII. 


Dalla bella Sion lunge non molto 
Frà Lidi adulti il Morto Mar fi fpande , Plin. 

Che col Bitume , ch’hà nel grembo accolto, Hifi**r* 
Ramenta i guai delle Città nefande; *sòlin» 
Qui sù la fponda vn nero Bofco , e folto polijf}, 
Auuien , ch’ai Aiolo ombra forai tramande, 
Inteffiuta da rami opachi , e fpeflì 
Di mortiferi Tafii, e de Ciprefli. 

XIII. 


S’apre in mezzo dell’orrida Verdura, 

A cui raggio di Sol, mai non foccombe, 

In forma circolar meda pianura , 

Sparfa d’Auelli, e di Marmoree Tombe; 
Qui l’Aria imprigionata è tanto impura , 
CEe' come Nebbia par ch’in Terra piombe, 
E così fpauenteuole recefio 
Sciclfo Idrcn per Afilo ad ogni eccetto . 

E a Hor 
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XIV. 

Hor qui folo , e notturno, intento all’opra 
Giunge , e s’interna entro i più cupi orrori; 
E con languido lume auuien che (copra. 
Quella Scena di Morte, e quei Terrori; 
Spia ne- Sepolcri, e volge qui foflòpra 
Spolpati Odami , e putridi Squallori 
Ne rubbavnTefchio, forma vn cerchio,ed’etro 
A quell’orbe il ripon, come nel centro. 

XV. 

Difcoflo pofcia dalle linee prime 
Con circolo maggior l’altro recinge , 

Et in quel Van Magiche Note imprime, 

E pentacoli occulti incide,, e pinge; 

Scalzo il piè, fcuote il fuolo, e con le rime 
Della Verga temuta il Craneo attinge; 
Rompe gl’alti fileni ;» ed’ i. polenti . t 
Carmi mormora al fin con tali accenti. 

XVI. 

Ombra perduta, che fra i ciechi abiffi, 
Refpiri in Mar di pianto, aure di foco, 

Al Career primo, à cui viuendo, vniflì 
•lituo Spirto rubel, torna per poco* ; 

A che tanto s’induggia? ò là che diffi? 
Forfè de cenni miei ti prendi gioco ? 

Ti sforzerò fe tardi, e per tuo fcherno 
Scauerò dalla Terra, anco l’Inferno. 

Trat; 


XVII. 


SI 


Tratta il Magico Rombo, c i fili neri 
Con man eìperta , bora contorce , hor {tende. 
Con cui l’Èrebo aftringe à fuoi voleri , 

E impallidita al fuolo Ecate fcende; 

Ma tutto è vano . Aggiunge nuoui imperi 
Con parole efecrabili , e tremende , 

Tacito afcolta, e pur nulfode, ò vede; 

Nè sa ch’ai Diuin Braccio ogn’arte cede. 

XVIII. 

Stupifce, arrabbia, ed’ ai maggior preftigi, 

E la mente , e la man torto riuoìge , 

E {congiuri , e protefti , e fuffumigi , 

Ed ogni Arcan della Magia fconuolge. 

Mà di tanti Demon già lèrui , e ligi , 

Hor nè pur vno ad vbbidir fi volge ; 

Be ftem mia il Tefchio, lo calpella , e preme ; 
Sta immota la Caluarie, ed ei ne freme. 

• XIX. 

Toruo rimira il Ciel , batte , e digrigna 
I denti rugginofi , indi prorompe 
In Voce sì terribile, e fèrigna. 

Che fa ftrider la {èlua , e l’aria rompe ; 

E qual Vigor di Poteftà maligna 
L’vfata mia Virtè , guafta , e corrompe ? 
Forfè ( diceua^) ò Ciel , fenza il mio danno 
Non fembrauià b a danza empio , e tiranno ? 
, ‘ E 3 Mà 
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XX. 


Ma già che la vuoi meco , onde volgerti 
Quali à ber faglio y à quefto fen gli rtrali; 
‘Pur ch’io ti maledica , e ti deferti , 

Pugnerò con gl’affronti, e tù coi mali; 
Detti ancor più facrileghi di quelli 
Soggiunte à prouocar Tire fatali; 

Eprouò l’Empio al fin, che quando afpetta 
Lortèfo Ciel, più fiera è la Vendetta. 

XXI. 

À Bertemmie si enormi, inhorridita 
Sotto l’iniquo piè, trema la Terra; 

Che da immenià voraggine partita , 

Le fàuci cauernofe apre, e dirtèrra; 

La facrilega Salma ecco aflòrbita 
Mugghiar con ftrida enormi anco fotterra » 
E coi fuon d’infoffribili vlulati 
Giunger nuoue miferie ai Dilperati. 

XXII. * 

Tal del perfido Idren fucceflè il fine, ' 

Che compagna al Fallir, prouò la pena; 
Infognando ai Mortai, che le ruine 
Soglion di vita rea chiuder la leena; 
Pretender di fuelar Videe Diurne, 

E GIESV J rintracciar con arte oleena , 

• Fù eccello tal , che prouocò à quelTEmpio 
- Cartigo memorabile, e d’Efempio . 

Intaa* 
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Intanto Erode afpetta inutilmente 
Da Idren ragguaglio, e *1 Tuo gran cafo ignora; 
Spuma di rabbia, e qual Leon furente, . 
freme ruggendo, & vlulando plora; 
D’hauer fòfpefo il fuo rigor fi pente. 

Già ch’opinata è la Fortuna ancora ; 

• Vinto al fin dal fofpetto , e dallo fdegno, 
Penfa efequire il barbaro diffcgao . 

XXIV.. 

Per gl’Oracoli antichi era palefè, 

Che da Bethlem fòfTe il Riual fortito ; 
Onde in quel loco , od’in vicin Paefe 
Forz’è che soda il Pueril Vaggito; 

Dal dì poi , che la Stella in Gel s acce/è , 
Penfa, che più dVn Anno hauea compito 
Perciò decreta il Perfido Regnante , 
Ch’entro, e circa Bethlem mora ogn’Infante 


Dà fègreto il Comando, e’1 Sol venturo > 
Dell’alta Strage in fpettator deftina ; 

Mà DIO , che fuela ogni pender più ofcuro, 
Inuola il Figlio alla fatai Ruina . 

Era la Notte, ed il gelato Arturo 
Dalle Chiome fcuotea l’Artica Brina ; 
Quand’à Giufèppe Gabriel Comparue, 

E non fù inganno de Fantafmi , ò Larue 

E 4 Giu- 




Métth. x* 
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^XXVI. 

Giufeppe (fotte) al Tonno in grembo giaci, - 
Ed’ il Periglio di GIESV’ non fcorgi; 

Fuggi in Egitto, e trai dalle rapaci 
Furie d’Erode ; Hor via; dettati , e forgi ; 
LaTcia i ri poli , e le tranquille paci ; 

Vicino è lVccifor, nè te n’accorgi > 

Vn breu’Induggio approflima il cimento, 

E azzarda la ìalute anco vn momento . * 

XXVII. 

Sparì ciò detto , e non ben detto ancora , 
Sorge il buon Veglio attonito, e confidò. 
Corre à dettar MARIA , ch’à punto all’hora 
Hauea per breue Sonno i Lumi chiufo ; 
Suela il motiuo, e fenza altra dimora. 
Stringe vn picciol fàrdel, che forua all’vfo. 
Indi raccolto il pouero alimento , 

Tra sè il pelò comparte, e trà’l Giumento. 

XXVIII. 

MARIA già è Torta ; mà nel gran penttero 
Fantafma di timor fè gl’appreTenta; 

Teme il Perfocutor, ch’è troppo fiero, 

Del camin diTaftrofo i guai pauenta ; 

Non sà , qual dura via , qual rio fontiero , 
Habbia il Piede à calcar , ben argomenta , 
Ciechi BoTchi , aipri gioghi , e guadi incerti. 
Inamene Campagne, Ermi deTerti. 
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Ma chi fia che la fcorti , ò che la guidi , 

E facci al fuo Tefor Vanguardia , ò fchermo ? 
Mira il Compagno , e bench’in lui confidi , 
Rimprouera l’Età , ch’ha ’l Palio infermo ; 
Per lunghe firade, e per eftranei lidi , .. 
Tenera Madre , non na ’l piè ben fermo ; 
Vede mancante nel maggior periglio 
L’alimento, l’aiuto, ed’ il configlio. 

xxx. 

Pur confida nel Ciel, fol la fciagura, 

E ’l timor del Bambin l’accora , & ange ; 
Con qual pietà dalle fue luci fura 
I foaui ripofi , ond’ei ne piange ! 

Ben moflra hauere Anima alpeflre, e dura. 
Chi al Dolor di MARIA, qui non compiage ; 
Ch’il patrio affetto in fin pollo in oblio , 
Lafcia all’albergo vn lagrimofo addio. 

XXXI. 

Il Cielo è fofco, e mal fi regge il piede. 

Nè può à gl’inciampi far riparo il guardo; 
Quindi MARIA col Bambinel rifiede 
Soura il Giumento neghittofo, e tardo; 
Giufeppe alla, fatica anch’ei fuccede. 

Se ’lÓiumentoaH’incarco, egli al riguardo; 
E perch’al buio non trabocchi , ò cada , 

Cautamente lo fcorta , e gli fa firada . - 
. . Tal’ 
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Tal’ è *1 timor, tanto la notte è ofcura, 

Che non sà per qual parte il camin prenda, 
Sì punto è dallo lpron della paura, - 
Che non penfa, oue vada, ò doue tenda; 
Se a (colta à mormorar Rio d’onda pura , 
Teme l’infidiator , che lo (orprenda ; 

Ogni moto, che fonte, ogn’ aura, ch’ode. 
Gli dice il Cor tremante; è quelli Erode. 

XXXIII. 

Scortan così per i notturni horrori 
I fuggiafchi Colleghe il piede errante , 

In (in, che l’Alba, cinto il crin de fiori, 
Deporto il nero vel, fcoprì il (èmbiante; 
Par che Giufeppe in parte fi rincori , 
Perche da Nazaret molto è dirtante , 

E al difpetto dellombre egli s’inuia 
Sù’l buon fentiero, e sii la retta Via. 

XXXIV. 

S’approdi ma à quel varco, oue i confini 
La bella Paleilina all’Afia addita, 

E per breu’Iftmo, à Regni più vicini 
Tlin hin. Dell'Africa la rende ancora vnita ; 
nat hb-i> Mà forz’è pria, che fcenda, e che declini 
taf. 14. jn vada folitudine , e romita ; 

Poiché s’oppone à palfi retti , e pronti - 
cav, 30. L’altezza infuperabiie de Monti . 

* T'k-I!» 
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Dell’Arabia Petrea per lungo tratto 

E* d’vopo corteggiar l’adutte arene, Tim. 

Pria che fi giunga, ouecon vario amfratto 
Sgorga il Nilo nel Mar, per fette vene; p t 9 ubid. 
Doppo vn camin laboriofo , e ratto 
Dì molti giorni , al fin qui fi penitene .* 

E in quella vartità non odi , o miri, 

Fior,cne /punti. Onda, ch’erri. Aura, che Cpìxl 

XXXVI. 

Qui Tempre il Sol co* caldi rai trafigge 
La folitaria , e Iterile forefta , 

E al ri uerbero ardente , imprime, e figge 
v - Orme di foco il piè , che la calpefta ; 

Cruccia coi lampi, e con la Zète affligge. 

Nè vna fbl’ombra , ò pur vn Fonte appretta ; 

Mà douunque rimiri , il guardo inuolue 
Vn Pelago di Sabbia , vn Mar di Polue. 

XXXVII. 

Per 'sì Lntx>mmóda Via, per sì penofó 
Campo, forz’è, ch’l Pellegrin trapartì, 

E in più giorni lo ftadio fàticofo 
Soffra di traggittar con lenti patti , 

Che fe trofeo veloce , ed’anfiofo 
Errafle in quclf Arena, e per queTarti , 
Dall’Ettuofa vampa, oppreflo, e vinto. 

Fra glanheliti Tuoi, cadrebbe ertinto, - 

. . Hor 
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XXXVIII. 

Hor qui -giunto è Giufeppe, e già intraprefo"' 
Di quell’afpro camin gl’ardui cimenti , 

Col Pannicel, che su la Verga ha fidò 
Forma ai Santi Compagni ombre innocenti; 
Se ben de glanni , e de gl’arnefi hà ’l pefo » 
Giouenile vigor par che’I fofienti ; 

Ne ftupifce MARIA , ma poi s’auuede , 
Che l’ali del delio , dan moto al Piede . 

XXXIX. 

Pur in quell’ora , che su l’auge ardente 
Del lucido meriggio il Sol rifplende , 

E’1 jferuor del riuerbero cocente, 

Stanca le forze , e fiamme interne accende. 
Al lungo moto, aH’anhellar frequente, 
Alquanto latto il Vecchiarei fi rende, 

E’1 Giumento già fianco à tal alprezza, 
Accufa à capo chin la fua fiacchezza*- ■ 

. XX. - 

/ 

Scende dal vii corfier MARIA , coft retta 
Quiui à fermarli, e mendicar relpiri. 

Ma vn fiato fol di lufinghiera auretta , 
Non fia , che fcuota ramo , h foglia, aggiri; 
Qui non forge arbofcel, da cui protetta* 

L arida terra à pullular fi miri . 

Diftende il Manto, ed’ allo fianco Spofo 
All’ombra del Giumento, offre il ripofo. 

• t ' Siede 
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Siede il * fido Conforte , e feco vnita 
Col Pargoletto al fèno ella s’afiìde ; 

Tepid’ Acqua dall’Vrna inaridita 
Verfa GIVSEPPE, e poco pan diuidc; 

Menfà più rigorafa , e più fciapita 
La deferta Tebaide vnqua, non vide; * 

Quell’ Arfenal de volontari j rtenti, 

C&’arma l’Aufterità de Penitenti. 

XLII. 

Colto vn breue riftor, fe pur rifioro 
Può dirft vna penofà afpra dimora , . 

• E riporti i mendichi Arnefi loro , 

L’intraprefo Camin feguono ancora ; 

Sin , che la Notte cò begl’ Aftri d’Oro 
Le cerulee Campagne orna , ed’ infiora , 

E col cadente humor fembra ch’alletti 
Axinfrefcar le Piume i Zeffiretti. . 

X L II I « 

Mitigato il feruór del dì fòpito , 

Del Viaggio men dura è la fatica ; • 

Così che con piè celere, e fpedito 
Vanno per l’ombre della notte amica; 

Tanto smoltran, ch’in vn Ermo fito 
Scopron i fianchi d’vna Rupe antica , 

Ch’apre vn’ageuol via, per cui s’interna 
Nel curuo feno à.guifa di Cauerna. 

Entra * 


Digilized by Google 



XLIV: 


u 


-Entra GIVSEPPE cautamente audace,' 

E di Natura il magiftero ammira, 

Ch’in mezzo à quegl’horror ferue di Face 
Bianco raggio Lunar , che vi tra/pira . 
S’apre quiui vn ricouero capace. 

In cui vezzofo il Venticel fofpira ; 

E sìTl molle Origlier d’erbofo Ietto, 
Scherza con vaghi errori vn Rufcelletto.* 


XLV. 

Scorfa in parte è la notte, ed’opportuna 
Sembra la frcfca Grotta al lónno breue; 
Fafcio d’Erbette offre , à GIESV* la Cuna ; 
Mà pria che polipai fen materno ci beue; 
Polena MARIA dall’onda terfa , e bruna 
Con gentil forfo il fredd’humor riceue ; 
Indi predò Giufeppe à queli’ignude 
Selci pofa la guancia , e i lumi chiude , 

XL VI,- 

E tal’è la ffanchezza, e fh sì graue, 

Nelle notti decoriè, il patimento. 

Che quel Tonno pacifico, e lòaue 
Lega in alto letargo il lèntimento; 

Mà al vicin lido infidioià Naue 
Giunge à inuolar fi mifero contento; 

Che riftmo collocato in Tra due Mari, 
Turbato è da Ladroni, e da Corfari. - 

Alla 
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Alla Spelonca la vii Ciurma arriua, 

Ben fapendo ch'il fonte in fen ricetta, 

E per Tacque mancanti hor giunte à riua 
Della Palude, che Sirbonia è detta; 

Scopre vnita al Bambin la Carta Diua /Vo/. 
Col buon Vecchio che dorme, e non tefpetta; ^f rtc - 
No i derta , pria d’hauer con caute frodi 1 cJìafi 
Cinto il piè de Dormienti in terrei nodi . de fa a 

Domini 

XL Vili. <**• , i‘ 


Ma poi con vrli, ed’importune (Irida 
Dal fbpor foauifiimo gli teuote ; 

•Apron (lorditi i Lumi, e delTinfida 
Gente contemplan le tembianze ignote; 
Temon , che qui fia '1 Barbaro homicida , 
Che del Bambin la tracci a hauer ben puote , 
Già tembra lor, ch’il Sanguinario sfibri 
In aria il fiero colpo, e già che '1 Vibri. 


IL. 


Quindi precipitar la Madre afflitta , 

Penfa, foura GIESV’, per fargli feudo, 
Rifolta pria di rimaner traffitta, 

Che giunga à lacerarlo il ferro crudo; 

Mà la catena, che nel fuol ftà fitta, 

E ch’imprigiona il nobil Piede ignudo. 
Toglie sì miterabile foccorfo, 

Fermando il moto, e trattenendo il corte). 

Anco 
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Anco Giufeppe inutilmente crede 
Con FOpra fua fornrniniftrar foccorfi, 
Ch’eflèr anch’egli prigionier fi vede 
Del laccio fteflo, e cerca in van d’opporfi: 
Ride l’iniqua Turba, e s’ei gli chiede 
Pietà con amoreuoli difcorfi , 

, Solin. Non hà l’Araba Plebe alieno Idioma > 

, E’ cortefia fua ferità non doma 

taf, 40 . 
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Anzi con vrli impetuofi > e fieri 

Il fupplicante à incaminarfi aftringe; 

E gl’altri due Celefti Prigionieri , 
Ch’vnitamente vna Catena cinge; 

Mà que’ lacci à MARIA fembran leggeri. 
Già che pur anco il caro Figlio ftringe; 
S’ella all’guido fen , con maggior lena 
Incatenò la dolce fua Catena . 

Eli. 


Fà il piè dell’vno al piè dell’altra auuintò 
Forte ben sì, mà in vn grato ritegno ; 

Fà il braccio di MARIA nodo diftinto, 

E carcere felice al caro Pegno; ■ 1 
Così con triplicato Labirinto v* 
Supplifce à molti impegni vn fblo impegno, 
LVn’all’altro amoreuole , e feuero, 

' E Legame, e Cuftode, c Prigioniero. 

Mife* 



L V. 


Miferabil veder Membri sì egregi 
li pelò ftrafcinar di Ferrea Soma; 

Tanta Pietà frà catena ti Regi 
Non partorì l’Alta Zenobia in Roma* 
Quali Ancella plebea , tra ignobil fregi 
Ecco Lei , che di Stelle orna la chioma ; 
Per tua colpa , ò Mortai , mira , ed’ofler ua , 
Va DIO Captiuo, vna Regina Serua. 

L I V . 

In coiai guifa i Prigionier rapiti 

Prendon l’Imbarco nell’iniqua Prora ; 

Qual Fato à lor li forbì, ed’à quai Liti 
Debba il Legno approdar , non lànno ancora ; 
Pinge la tema à gl’Animi fmarriti 
Tutto l’orror, che gl’infolici accora; 

Nè puon fperar da così infàufta forte, 

Che perpetua miforia >-ò certa morte . 

l y. 

Intanto il lieue Pin rade la fponda 
Della Palude, e ’l Lido ogn’hor corteggia, 
Sin che giunge à vno Scoglio in mezo all’onda, 
Doue vn forte Cartel s’erge, e torreggia; 
Gli freme intorno il Mar, che lo circonda, 
E del crudo Almanzor quella è la Reggia , 
Riporta à curtodir la vita , e gl’agi 
Frà Trincierc de Sirti, e de naufragi. 

: F Softien 
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Sortien coflui con Tirannia crudele 

Soura ogn’altro Cor far Dominio, e Porto; 
Spedifce à vn cenno fol ben cento Vele 
Per ogni Golfo , ò profilino , ò difcorto . 
Hor , come al fuo Signor , ligio , e fedele 
L’Abete inuolator ritorna tofto , 

Che fenza ritardar, forz’è, chei rieda, 
D’ogni rapina à confìgnar la Preda . 

L VII. 

Poiché l’acnuiflo fortunato, e raro 
Dei tré Schiaui Giudei quel crudo intende 
Impon, che fi conuerta il Legno auaro 
Ad Aleffandria, oue i contratta, e vende 
A Di mafie fuo Germe vnico , e caro 
Fida la Nobil Merce, ond’egli afoende 
La corredata Naue , e in vn momento 
L’Ancora falpa, e dà le Vele al Vento. 

L Vili. 

T 

* 

Vola il Nauiglio al par dell’Aure , e sbocca 
Ben torto , oue fi fpande il Mar più vallo , 
E trafcorre del Nil la prima Bocca 
Detta Pelufia, ed’ il vicin Bubarto, 

Indi la via di Babilonia tocca 
Antica Reggia dell’Egizio Fallo; 

Ma la tralafcia, intento ad altro fcopo, 

E và iaueflir le Fauci di Canopo . 

Varca 
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Varca Tondofò Nilo, e la corrente 
Del Regio Fiume il Pin audace affronta ; 
Superato il furor del Mar fremente. 

De ciechi fòogli , e delle Sirti ad onta ; 

Mà al balenar di Fosfòro ridente 
Già la face Lunar cade , e tramonta ; 

E’I Garzon, che periglio altro non paue. 
Scende la Poppe, e vifita la Naue. 

LX. 

Conuerte i Lumi ai Prigionieri , e fòorge 
La Maeftà , che da MARIA traluce ; 
Mira il Bambin , dalla cui fronte forge 
Triplicato balen di pura Luce; 

Dal luminofo Afpetto ei ben s’accorge , 
Effer Sacro il Tefòr, ch’iui conduce, 

E che ’I maneggio de Comercij humani , 
Non è ben, che ’1 contamini, ò’I profani 

LXI. 

Cortefò in atto , e nel parlar clemente 
I Celelii Captiui inchina humile, 

Indi li fcioglie , che non è decente 
A tanta Nobiltà ferro foruile; 

Cosi protetta , che non accon fonte 
Affòggettarli à condition sì vile , 

Deflèr efpofti à guifà de Giumenti, 

Alla Venalità de Contrahenti . 

... É z E ben 


Cartuf. 
de fuga 
Domini 
Ci ip. 13. 
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E ben ch’il Padre, per sì crudo effetto , 

Sù ’l ricco Emporio d’Aleffandria il mandi ; 
Egli non hà tanta durezza in Petto 
Per efequir sì barbari commandi ; 

Oùunque agrada il Pin làrà diretto. 
S’ancora è d’vopo , che le Vele fpandi ; 
.Difpoflo d’approdarli ad ogni Lido, 

Cauto Nocchier, non già Pirata infido. 

LXIII. 

Già vicina è Aleflàndria , e à quella riua 
Darà , fe piace, in libertà lo sbarco; 

Se poi braman goder l’aria natiua , 

Pronto riuolgerà la Prora al varco; 

Seco hà bafteuol elea , onde fi viua , 

Che già di Vettouaglia il Legno è carco; 
Prolùdo in fomma , e faggiamente arguto* 
Offre Affifienza , Libertà, & Aiuto* . 

LXIV. 

Con sì cortefe dir l’acerba pena 

Da gl’afflitti Compagni muoia , e fcaccìa 
Sì ch’il Volto di Lei , fi rafferena , 

Qual procellolò Mar, che s’abbonaccia. 
Garzon (diflè MARI A ) più c’incatena 
Il tuo grato parlar, che non allaccia 
Quel ferreo nodo, che con più vigore > 
Tratto dal piè, pofeia ritorni al core. . 

Per 
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Per tua bontà, per tuo corte/è indulto 
Godrem la Libertà, che ci difpenfi; 

Chi sà chVn dì, reio il mio Figlio adulto. 
Si diftinto fauor, non ricompeafi v 
£i fol , cui non Farà tal Fatto occulto , 

Ti può rimunerar , come eoa nienti ; 

Ferma qui in AJe&ndria il Mobil Legno; 
Che ci gioua il Soggiorno in quello Regno . 

LXVI. 

Ciò detto à penarla Marmorea Sponda , 
Ch’apre ad ogni Vaibei commodo Porto , 
Bacia il Rodio vagante, ond’ei circonda 
L’inftabil Prua , col Canape morto; 
Proftrato poi , con humika profonda 
Della Benediziofi chiede il Conforto; 

Con la Man di GIESV*, la Madre pronta 

Lo benedice, «e sà ia Riua froonta . 

» 

LXVll. 

c • 

Indi, velato il Volto, il dolce Pegno 
Stringendo in braccio , del Conforte à canto , 
Entra nella Città , cha quel gran Regno 
Al par d’ogn’altra è di Decoro , e Vanto; 
Neirampiezta, nel fito, e nel difTegno 
Non hebbe paragon Ilio sà 1 Xanto , 

Nè Machine piu valle , ò più eleuate 
Erfe Babelle m sà l’ondofo Eufrate. 

F 1 Dop- 
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Doppo vn breue'ripofo, alla pompofa 
Memfi, ch’ali’ Vniuerfo è Meraviglia, 
E per l’alte Piramidi famofa , 

* Drizza l’infaticabile Famiglia . 

Mà per lubrica ftrada, e faticofa 
Si diftende il camin per molti miglia ; 
Così che sforza l’agitata Salma 
A trar refpiro all’ombra d’vna Palma . 


LXIX. 


E fe beh per tré notti,' e per due giorni , 

. I Sagri Viandanti eran digiuni , 

Non ritrouan’altr’Efca in quei contorni , 
Che de Datteri accerbi , e molli Pruni ; 
Ben che torbido il Nilo al Mar ritorni , 
Beuon quell’onde , à Bruti ancor communi , 
-Mà per fcender al margine arenofo , 

Forz’è lafeiar GIESV’ sà ’l labro erbofo . 

LXX. 

Tratta l’arida fete in breue forfo, 

Torna la Madre al Tuo Bambin veloce; 
Mà verfo lui vede affrettar il corfo , 

(Ahi cruda villa ! ) vn Cocodril feroce; 

E già ’l barbaro Moftro è sì trafcorfo, 
Ch’opponergli non può , fe non la voce ; 
Tenta chiamar Giufeppe , e’1 graue duolo 
Non la lafcia formar, che vn grido folo* 
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Al clamor lamcnteuole improuifo , 

Il Vecchiarei, non corre nò, mà vola; 
Scopre la Belua , e pallido nel Vifo, 
Manca di voce , e perde la parola ; 

Vorria dal fiero dente efler diuifo. 

Lui fteffo, e fatollar Tauida gola; 

Pur che il Periglio di G1ESV' allontani, 
Vedrebbe il proprio cor fquarciato in brani . 

LXXII. 

Già l’indomita Fera il Pargoletto 

£ fiuta, e lambe, e fembra, che l’inucffa} 
Mà fi rauuede , e in legno di rifpetto 
S’aretra, e in atto-humil, piega la tetta; 
Cangiata la ferocia in dolce affètto , 

Lo riconofce , e per fuo DIO l’attetta ; 
Indi partendo apre le fàuci , e n’efce 
Dal dente tributario vn viuo Pefce. 

. LXXIII . 


Qual s’in torbido fogno egro anhellante 
Tenta la fuga, e pur fuggir non puote, 

E ancor protcruo gli palleggia inante 
Quel fàntafma crudel , fe ben fi fcuote ; 
Tal , benché al gran Prodigio, in queiriftante 
Tornan gii fpirti à colorir le gote , 

Refta MARIA come infenfàta, e rnefta, 
Nè diflingue fc dorma, ò fe fia dettai 

F 4 ' ^ 


Digitized by Google 



7 » 


LXXIV. 


Mà poi viflo GIESV* fuor del perìglio 
Delle fàuci terribili , e voraci , 

Và ad abbracciar teneramente il Figlio, 
Nè sò quai verfi più, lagrime, ò baci; 

Di calcar altra via prende Configlio, 

Che troppo quelle rìue eran feraci 
Di Belue, e mal s’incontrano i cimenti ; 
Che Tempre il Cicl non voi produr portenti. 

LXXV. 

Prende Giufeppe il pouero Tributo, 

Che guizza ancor tra Terbe, efecoilporta,. 
Benché lem bri di Fiera vn vii rifiuto; 
Seruirà d’efea à proféguir la feortaj 
Ch’alia necefiità , picciolo aiuto 
Porge follieuo, c i miferi conforta ; 

S allontana dal Nilo , acciò fi vada - 
Per miglior varco, e per più cauta ffrada» 

LXXVI. 

In tré giri di Sole, al fin s’arriua 

Al portento maggior della Grandezza, 

A quella Memfi, ch’è l’Idea più viua, 

Di Regai Maeftà, d’immenfa ampiezza; 

** Mà doue qui l’Idolatria fioriua , 

A tal arrkio, ogn’Idolo fi /pezza; 

Sono il ùtero , e’1 profan due co fe e! freme , 
Nè può Dagon reftar. con l’Arca inficine. 
... . •* Anzi 

i r 
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Anzi per rutto il Regno ai I>iain cenni, 

De Simolacri ogni Metal lì fónde; minicag. 

Non hà più voce Oliri , onde n'accenni ij. 

Le forti; Api è già moto, e non ri fronde; 

E’1 biondo Apoi , cui rifola di Chenni . 

t r _ ti' _* _ i . *WOf0% 



LXXVIII. 
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Ini Sol. 

Volijft. 

c*MO. 


Quindi à tal Nouità, f poiché fuccede 

Al giunger di GIESv’D fembra che latri 
Contr’egli il Volgo, onde ritrar il piede 
E* forza dal furor de gl’idolatri ; 

Fugon da Memfi, e più licura fede 
Par , ch’ha urian fra le Marre , e frà gl' Aratri; 
Mà penfàn poi , ch’in folitario fato 
Non vai mandria à procacciarli il vito. 


LXXIX* 


Volgon il palio addietro, e nel ritorno 
Procuran di Icoprir terra priuata. 

Come opportuna à pouero foggiorno, 

Ch'à yna vera humiità, l’angultia è grata. 
Scorfo per ouelle bande ogni contorno , 

• Prelèroal fan ricouero in Damiata; 

Detta Eliopoli già, ch’indicar vole 
In lingua Egizia, la Città del Sole. 

E eoa 
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LXXX. 


E con Mi fiero quelle Piaggie apriche 
Elefle in proprio albergo il SorEterno; 
Oue del buon GIVSEPPE alle Fatiche 
Nodrnfi, e alpurohumordelSen Materno 
Ma non meno MARIA con veglie amiche 
1/Opre impiegaua » & il Jauoro alterno v 
Così chambi cogliean paghi , e contenti 
A inaffio di fudor MefTe de denti* 


IL FINE DEL LIBRO SECONDO. 
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LO SMARIMENTO- 


LIBRO III. 



EH iato Erode , Cabrici richiama 


Dal baffo Egitto , «fetale Ungaiut 
La Celcfte Famiglia, ed alla Fama 
Del fao ritorno i la Giudea fertili. 

La riccue il Battifta , e come brama 
A Nazaret il dì tegnente arriva s 
GIESV t'occulta, e doppo varij errori 
Si feopre nel Graa Tempio in fri i Dottori 


I. 



*' Vom* inuecchia nafeendo , e trà le Fafce 
Comincia à tramortir , fimile al Fiore , 


Che mentre fpunta,eche l’Aurora il pafee^ 
Spira eshalandoT Anima in odore, 


Così muore il Mortai, quando che nalce, 
Mà principia la Vita , all’or , che More , 
Che per error la cieca human a forte 
Chiamò Vita il Morire, il Viuer Morte. 

Pian- 
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Piangiam la luce, ch^à continui affettai " 

Nc rende efpolH , e di fortuna all’ Ire; 
Abbreuiano le cure , il corfo à gt’anni , 
laqgue ne Iteriti il giouaoil ardire ; 
Succedoo poi della Vecchiaia i danni» 

E ch’altro è quello mai, fc non morire^ 
Pur s’alzxam , quai Papaueti frà I erbe , 
Vermi fàftofi, e ceneri fuperbe. 

...... ni. . 

All ''opporlo, il morir, chetante pene 
Disegna il Lido , ed à naufragi e Porto , 

Ci fà rinateer à perpetuo bene 
Dì férma pace, e liabile conforto; ‘ 

Per sè rVom’è immottai, mà gli ioònuiene 
PaSeiàrfi jmmortal , lol quando è morto, 
Che fin, che inuolto in corrottìbil Ionie, 
Non gode mai letemità del nome . 

IV/, 

E* ben ver ch’vnifbrmé al viner fleltb 
Quella immortalità cangia natura; * 

Mòrte lo inuefte nel di lei foffeflo; 

Mà la vita il prepara, e lo procura, 
Patifce alteratine da doppio eccello, 

O d’eterno contento, ò di fdagura, 
CherVomlécondo l’opre, ò foftre, ògodc. 
Eternità d’infàmia , ò pur di lode. 

. Quindi 
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Quindi vna vita rea conduce feco 
Con tragedia funefta vn fine attroce, 
Perche non è la Morte altro, chVn Eco, 
Come non è la Vita , altro che voce ; 

E s’ella ripercofla in cauo fpeco. 

Il medefimo fuon rende veloce , 

Così il Sepolcro, à cui la Morte è vnita, 
Fà con fimil tenore Eco alla Vita. 


VI. 

Tanto prouò , pria che dal Mondo vfcifiè 
Della Giudea quel Sanguinario horrendo 
Erode, e fe fh crudo allor, che Vifiè, ' 
Pratticò la barbarie, anco morendo; 
Che fe gl'infanti di Bethlem trafilile , 

E fe Mari di Sangue iua fpargendo, 

Voi anco nel morir, che fian fuenati 
I Bambini de Grandi , e de Primati . 

VII. 

L’Empia Strage ordinò , perche fapea , 
c Che Iparfa non s’hauria lagrima alcuna ; 
Che manchino i Tiranni alla Giudea, 
Non è calamità, mà ben fortuna. 
Oprando in guifa tal, piò non potea 
^ Nalcer dal fuo morir gioia veruna , 

Anzi dal duolo ogn’vn faria coftretto 
Lagrimar in quel tempo à fuo difpecto. 

I E non 
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Vili. 

E non riflette, che più biafmo renda 
Cauli* sì ingiulla de gl’altrui languori j 
Non rilieua , ch’il Duol motiuo prenda 
Dall’Odio , ò dairAmor , pur cheli Plori ; 
Con quella crudeltà par che pretenda 
Tiranneggiar la libertà de Cori , \ 

O di raercar > con detelìabil vanto 
A prezzo d’Empietà l’honor del Pianto. 

I X. 

Màfper maggior infamia , e per piu fcherno 
Sì fatti eccelli il Perfido difiègna; 

Ch’in fin , su l’orlo del penolò Inferno r 
Fù. allretto à vomitar l’Anima indegna ; 

• Lalciando à gi’Empi in documento eterno 
E in memoria efemplare à chi mal regna* 
» Che le grandezze al fin fon fuggitine* 

E eh e fòrza morir > come fi viue . 

X. 

Ellinto Erode , dai penoli affanni 

L’Angel richiamai due Confòrti , e'1 Figlio 
Che nel lungo girar ben dì fett’anni 
Sollennero in Egitto il duro Efiglio; * 
Vorrian poter al Piè giunger i vanni. 

Già che > morto il Tiran * fuanì il periglio 
Per ritornar, fi tenero è 1 affètto 
Ver io la Patria* el fofpirato Tetto . 

Qual 
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Qual Acquila captiua, c prigioniera, 
S’auuien , eh’ i duri laci vn dì fian franti , 
Spiega rapida l’ali , e và leggera , 

In paragon de Zcffiri volanti; 

Così veloci alla paterna sfera 
Riedon , fciolto il ritegno, i viandanti , 

£ quella via, che fò sì dura vn giorno. 
Sembra ageuole, e piana hor’al ritorno. 

XII. 

Iuan calcando le veftigia antiche , 

E rimembrando i fuperati (lenti., 

I continui Sudori , e le Fatiche 
Sin hor Soffèrte in fra l’Egizie Genti ; 

Così ch’in pochi dì le fjpiaggie amiche 
Cominciano à (coprir lieti, e contenti 
Della Giudea, che nel folenne arriuo 
Orna à fmalto di, Rofè il (èn fèftiuo . 

XIII. 

Con le frondi de Cedri Archi odorofì 
Erfe il Libano all’or virente , e lieto ; 

La Paleftina i verdi llrati erboli 
Pinfe à guifa d’ Arabico Tapeto; 

Formò la Galilea Serti frondofi , 

Verdi tende il Taborre, e l’Oli ueto 
Stefe frefch’ombre , ed’ al vicin fuo Nume 
Alzò Trofici la Trionfale Idume. * 

Toflo , 
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Torto, ch’il Piè Dìuin calca le Soglie 
Di quella Terra à lui diletta , e cara , 

Par eh ad ogn’orma vn nuouo fior germoglie , 
Per cui Natura à ricamar impara ; 

Ogni femplice Augello il canto feioglie. 
Ogni Auretta gentil fuffurra à gara ; 

Ogni Rufcel , con voce rauca, e muta 
Il Reduce GIESV’ cole,, e ialuta. 

xv.; 

Turba di Partofelle, e de Partorì ' * ■ **' I 
Fà lieto incontro al fuo Signor, che riede, 
Chi pioue frondi, e chi tempefta fiori, 

Per far morbido ftrato al Diuin Piede; 

Mà fra glabri vn Garzon , che frà gl’ardori 
Sembra abbronzito, à comparir fi vede; 
Scalzo il piè, nudo il Braccio , e che per verte 
Porta d’afpro Carnei Zone conterte . 

•XVI.. 

Quert’innocente Habitator feluaggio 
E’ ’1 Giouinetto Precurfòr Battifta, 

Ch’in sì tenera Età fatto hà pafiàggio 
A Bofchi, in Vita folitaria, e trilla ; 

• Poiché in mezo ai rumor pensò da faggio , 
Che rare volte la Virtù s’acquifla, 

E che l’efèmpio dell’altrui licenza 
Sia lo fcoglio maggior dell’Innocenza . 

Quia- 
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Quindi piìì torto è d’habitar contento 
Di Tiberiade le Campagne adulte, 

E cibarli 6ol ruftico alimento 
Di Manna Bofchereccia , e di Locurte, 
Che di ritrar iniquo documento 
Frà coftumi peruerlì , ed opre ingiufte; 
Così lontan da que’ fen fieri incerti , 

Troua la lìcu rezza entro i Deferti . 

XVIII. 

Hor qui lì proftra, e humil bacia il terreno 
Tocco dai fagri piè, non anco adulti; 

Se ferteggiò dentro il Materno Seno , 
Quant’hor conuien,che maggiormente efulti? 
Gl ES V* l’abbraccia , e già ch’il dì vien meno , 
Seco riman tra quei recedi occulti , 

Doue (là fabricata vna Capanna 

Per man dell’H umiltà d’ Alghe, e di Canna. 

XIX. 

Dolce vederlo in pouertà gradita 
Trar qui frà i Genitor veglie foaui 
A Menfa amica , ancor che fia imbandita 
D’alpre Radici , e de filueftri Faui; 
Giouanni, come VOCE al VERBO vnita, 
Mouea, benché Fanciul, difcorfi graui , 
Mertcndo col rigor de cibi aufteri , 

■ In Parole Celcrti, alti Penficri. 

G Cosi 
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Cosi in tranquillo , e genial Ricetto , 

Gran parte della notte han già trafoorfo, 
Sì che à breue ripofo è ogn vn coftretto , 
Per effèr dello al rimanente corfo ; 

Se ben fafci d’Allor foruon di Letto , 

E di Coltrice irfuta vn Corio d’Orfo, 

Non goderian si placida quiete 

Sù le morbide Piume, ò in fra le Sete. 

X XI. 

Mà l’Aftro Mattutin dairVrna d’Oro 
Le Perle ruggiadofe à pena fonde, 

E la Plebe pennuta in ftil canoro 
All’armonia del Venticel rilponde; 

Ch’i Celefti Compagni à tetti loro : » 
Drizzan il palio per l’erbofo fponde 
Del limpido Giordano, e à la foreda 

- Tanto gradita il Precurfor fon reda. . 

XXII. 

Van raffilando i Colli folpirati, . . C 

Doue, in vece del Piè, correa la Mente, 

• - E que’nidi di Pace almi, e beati, 

Che già’l Pender raffigurò fornente; . 
i Quanto s’inoltran più , tanto più grati 
Sembran gl oggetti, e l’aria più ridente. 
Par che del Moto, più veloci in fine,. 
S’adrettin , come T Acque al Mar vicine. 

Qual 
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Qual Naue afflitta da procella ofcura , 

£ lungamente in vado Mar battuta , 

Se fcopreda lontan le Patrie Mura, 
Scoppia in tuoni fèiliui, e le faluta ; 

Tal , quando moflra in florida pianura 
Da lunge Nazaret la Cima acuta, 
MARIA , che non credea (coprirlo ancora , 
Con vn Sofpir la cara Patria honora. 


XXIV. 

Giunta nella Città, le fòglie note 
Calca col Piede , e con il Ciglio bagna ; 
Anco GIVSEPPE dalle crefpe Gote , • 
Sparge h umor d'allegrezza , e l’accompagna ; 
Non più di crudeltà, di Vie remote. 

De glaflànni (offèrti alcun fi lagna , 

Ch’ai rammentar d'vna miferià immenfa. 
La gioia del ritorno è ricompenfa. 

XXV. 

Com’Onda in Centro , e come Fiamma in Sfera, 
Godon nel proprio afil ficura Pace; 
L’vn'efequifce ciò , che l’altra impera , 

^ Ella non vuol quello , eh’ à Lui non piace ; 
Già di nutrirli in pouertà (incera, 

Trai’ Agho,etrà’l Lauoro è ogn’vn capace , 
E Gl ESV’, benché tenero, nell’Opra, 
Iior con G i v s e p p r,hor con Maria s’adopra. 

G x Qual’ 
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Qtial’hor à canto della Madre affètta 
Alla Spilla forata i bianchi fili; 

Tal volta al Padre fianco offre, ed’appretta 
Opportuni al lauor Ferri fabrili ; 

Ama anch’Ei le fatiche, e non lanetta 
. Fiacco Vigor di Membra Puerili , 

Nè fdegna di far liuide, e callofe 
Le Man, con cui le Stelle , e’1 Cielcompofe. 

XXVII. 

E l’Vom altero, che dai Fango è vfcito, 
Tanto fi moflra delicato, e molle ? 

E tra gl’agi più morbidi nodrito, 

Su Taltezze del fallo il capo ellolle? 

Da terreni fantafmi infuperbito 
Velie d’ardite piume il penlier folle, 

E à far d’vn vano honor mendico acquiflo. 
Beffeggia, -e fprezza l’Vmiltà di Chriflo. 

XXVIII. 

Così vn dolce interual d’hore ferene 

Per qualche tempo fi trafcorre , e palla , 
Sin che à l’anno duodecimo peruiene 
GIESV’ in tal Vita faticofa, e baffa ; 
Quando à MARIA prepara nuoue Pene 
DIO , che ver Lei lamico ciglio abballa ; 
E inuita in Campo, doppo breui calme, 
L’Ama zone Celelle à coglier Palme . 

Era 



XXIX. 



Era profilino *1 dì, celebre, e chiaro» 

In cui finì la Schiauitù d'Egitto; ~~ 

E '1 popol d’Ifraele , al Ciel sì caro 
Refe immobile l’Onda al fuo Tragitto; 

Hor in memoria del Portento raro , End* 

E per Veneration di Sacro Editto ^ Deut. 

Ogn’vn, benché diftante, hauea in coftume cy. 1 6 . 
Di girne al Tempio , e porger Voti al Nume . 


XXX. 


Il Mattin precedente, in sii gl* Albori 
La Famiglia Diuota il paflò inuia 
Verfo Sion, e fra i Donnefchi Chori 
Il tenero GIESV’ và con MARIA ; 

Che acciò il folenne dì meglio s’honori. 
Segregate dall’Vom , per quella via 
Vanno le Mogli, ondai camin s'è accinto 
Anco Giufeppe in ordine diltinto. . 

XXXI. 

Con la Madre è ’1 Figliol; quindi non penfa 
Miglior cuftodia rintracciargli altronde; 
Entran nel Tempio , e con la fòlla immenfa , 
L’vno, e l’altra fi mifchia, e fi confonde; 
E mentre in baffo guardo alla piò intenfa , 
E profonda humiltà lei corrifponde, 

Prima ch’il fin del Sagrificio fegua , 
GIESV’ gli (par da gl’ occhi , c fi dilegua . 

G 3 Ter- 
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XXXII. 

Terminati gi'Vffici , il graue ciglio 
Da profondi rifHeffi eftolle alquanto; : 
Auida il gira, e più non vede H Figlio, 
Che fi mirò già poch manzi à canto; 

Tenta fuelarlo, mà tra quel bisbiglio, i 
Il popol che fortifce ondeggia tanto , 

Che dalla Mifchia, eh ad vfeir s affretta , 
Anch’ella il Tempio abbandonar è affretta . 

XXXIII. 


Preme la Turba, e all’hor, che feender tenta 
I fiommi gradi della prima Porta , ■ 

Qual’ onda impetuo/a, e violenta, 

Anco MARIA rapifee, e fèco porta; 

Dal mobil Volgo, ch’ogn’hor più frequenta. 
Contro fua voglia à piè del Colle è feorta ; 
S’è qui Giufeppe olìerua , e pur fra tanti 
Noi sà veder, ch’era fòrtito inanti. 

XXXIV. ' 

Ben di crudo dolor /ente i rimorfi , 

Mà vn Lampo lufinghier la racconfola , 
Sarà il Figlio col Padre, e potria porli ; 

In Via con le Compagne , ond’effa è fola,* 

- Che mai rifoluerà ? già il Sol trafeorfi 
Hà i confin del Meriggio, e T dì fèn vola; 
Rifolta d’inoltrarfi , il paflò auanza, 

E confegna il gran dubbio alla Speranza. 

» " La- 
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Lafcia Gieru&lem , da cui difcofU , 

Quali anhellante, per buon tratto il piede; 
Raggiunto hormai Giulèppe , à lui saccofta , 
Mà Ceco vnito il fuo GIESV’ non vede; 
Airhor più dar non può la Doglia alcofta , 
Mà lagninola del fuo ben richiede , 

E pur di ritrouarlo in Van procaccia , 

Che mentre più lo cerca ha minor traccia . 

XXXVI. 

Attonito Giufeppe aretra i palli , 

Ed all’afflitta Madre anch’egli vnito. 
Interroga le Piante , i Fonti , i Saffi , 
S’habbian fcoperto il fuo Telòr fmarrito; 
Non v’hà fcabro lèntier, che non tra palli. 
Colle, che non traualchi, e non v’hà fito. 
Che con l’Occhio Linceo, eh’ Amor adopra, 

• Non feorga, non efamini, e non feopra. 

• XXXVII. 

Mà qui d’intorno non fi vede impreffo 
Vn lèmplice veftigio, yna fol orma. 

Che con indicio occulto, ò fegno efpreffò , 
Di rinuenir GIESV’ moffri la forma: 
Quindi à MARIA propone il far regreflo 
Verfo Gierufalemme , e s’vniforma 
Al fofpetto di lei, che per quei fori 
Altresì cerchi il Figlio i Genitori. 

G 4 Rie- 
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Riedon alla Città, doue la fpeme 
Sembra ch’additi il fofpirato ogetto, 

E con l’inchiefte, e coi fofpiri infieme, 
Propalano il dolor di Tetto in Tetto ; 

, Mà dimmi , ingrato cor , le pur ti preme , 
Ch’habbi traccia MARIA del Tuo diletto; 
Hor , che per indagarlo à te s’accofta , 

Quai notitie puoi dargli , ò qual rifpolta? 

XXXIX. 

' Dourai pur confèlfar, che tante fiate 

Picchiò al tuo Albergo , oue ricouro ei chicle, 
Mà gleT negarti , e con maniere ingrate 
T’opponerti all’Entrata, Empio , e fcortefe ; 
Così che sii le foglie afpre, e gelate, 
Soffrendo le ripulfe, il Fianco ftefe; 

Mà con furor contro di lui riuolto . ^ > 
Gli chiuderti, ò crudel, la Porta in Volto. 

xl. : 

'Quella Pietà, verfo del Figlio vfartì? 

T'al’è ’i conforto, eh a MARIA fi preda? 
Habbi Orror di te Hello, e le peccarti, • 
Le delinquenze tue piangi , e deterta; 

Per te Stige non hà pena che balli. 

Nè vide Enormità limile à querta; 

Hor vanne, c fe rimorlò alcun ti moue, 
Dìà MARIA, che ricerchi il Figlio altroue* 

Ben 
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Ben altroue il ricerca , e non lo troua , 

E pur giunge la notte, e’1 Ciel s’imbruna. 
Nè men può rintracciarlo, à benché muoua 
Tacita Torme al Raggio della Luna; 
Ricourarli conuien , poiché non gioua 
Star efpofta in quell’ora inoportuna. 
D’ampia Città tra i Popolar tumulti , 
Della vii Plebe ai temerari; infulti , 

X L 1 1 • 

Raccolta in rozo albergo , oh con qual Core 
Vede l’amato ben mancarli inanti ! 

Prende cibo alla Menta del Dolore , 

Sol di lingulti , e fol d’amari pianti ; 

Penofe Eternità lèmbrano TOre, 

E lunghiflìmi Secoli grillanti; 

Mira louente il Ciel fé li colora, 

. E inuita l'eco à lagrimar l’Aurora . 

x liii. 

Pigra è la notte , e Tombre contumaci 
Calcan gl’alti lèntieri à palio lento, 

E danzano le Stelle, ancor viuaci 
Sù. i Palchi del ceruleo pauimento ; 

Quindi MARIA , ch’in Sen gl’angui voraci 
Sente d’vn’ inlbffribile tormento, 
NelTinduggio crudel, ch’il tónno fura 
A lincopi del Cor Thore milura. 

Tal* 
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XLI V. 




Tal’hor fitta nel fuolo i lagrimofi 

Lumi, e nutre penfieri arcani, e cupi. 

Ed hor con foliloquij dolorofi 
Prorompe in Lai da intenerir le Rupi; 
Dunque trarrò (dicea^ cauti ripofi. 
Quando GIESV’, forfè trà belile, e Lupi 
Neirinfìdie notturne efpoflo retta 
Alla difcretion della forefla ? 

XLV. 

Adorato mio ben , doue t’aggiri ? 

Dì almen, perche di te mi lafci priua? 
T’inuoli ò mio Refpiro, e voi , ch’io fpiri? 
M’abbandoni ò mia Vita, e voi, ch’io viua? 
Mà pur refpirerò fol coi fofpiri, 

Viurò Morendo in vna Morte viua ; 

S’il tuo Volto Diuin non mi conforta. 
Sarò vn’Ombra vagante, e viua, e mortai 

XL VI. 

Luce de gl’occhi miei vieni , e raccogli 
Delle mede pupille i Flutti amari ; 

Cuor di Scoglio non hai , mà ancor gli /cogli 
S’ammolliran trà sì copiofi Mari . 

Schermia, così sfogando i lupi cordogli. 

Il tedio in parte dei ritardi auari , 

E tentaua col fuon de fuoi lamenti 
Addormentar le Fantafìe dolenti . 

Hor 
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Hor qui , dourefli pure Anima mia 
Per fòuuerchia Pietà ftillarti in Fiumi, 

E confolar le Pene di MARIA 
Col caldo Humor de penitenti Lumi ; 

Pur non Tenti dolor, nè & i, che fi a* 
Perder il tuo GIÈSV*, perche co fiumi 
Darlo in permuta, con indegno fide 
Per oggetto di Fango., à prezzo vile . 

XL Vili. 

Quel Tefor , che poffiedi , iniquamente , 
^pinta dal TenTo , in falla merce impieghi , 
,E in vn ben lufingheuole apparente, 

A far mifero cambio, al fin ti pieghi; 

penti poi^ come il Fanciul fi pente. 
Che Te Lucciola il Volo auuien , che fpieghi , 
S affatica à predarla , e poi sauuede , 

Ch’è vn Verme vii, quel ch’vna Gema crede . 

IL. 

Non rifletti , ch’il Mondo , altro che inganni 
Alla mal cauta Vmanità non vende? 

E ch’ogn’hor machinando i noflri danni, 
Mille Gioie promette, e non le attende? 

E tù abbagliata allo fplendor t’appanni 
Di fugace Beltà, ch’Ebra ti rende, 

E l’im mortalità pofla in oblio, 

Segui vn fordido affètto , e perdi IDDIO? 

Mà 
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Mà fe la mente ai fòlli amori intenta^ 

Di tal iattura alcun dolor non ferba , 

A MARIA ti conuerti, ed argomenta 
Dal ramarico fuo, quanto fia acerba: 
Spafima , cruccia , e mai nons!addormenta, 
E pur già le ruggiade in fèno all’erba , 

Con limpida Facondia , e chriftallina , 
Annunciano, che l’Alba è homai vicina* 


Ai primi fpruzzi dell’ Argenteo Latte, 

Che la bianca Nodrice al Sol prepara, 
(Onde al candor di quelle Poppe intatte, 
L’Aria imbrunita à rifchiararfi impara ) 
Han Givseppe, cMaeia le Piante eftratte 
Dal Tetto, in cui paftar la notte amara, 
Sperando, che lor fia pietofa Duce 
Al Sol Diuin la Pargoletta Luce. 

L II. 

Mà ancor, che fpunti in Oriente il Giorno, 
Il Perduto Tefòr, non fi riuela; 

Sorge Febo dal Mar de Raggi adorno ; 

E pur à gl’Occhi il Vero Sol fi cela ; 

Così vola la Rèndi na d’intorno 
Al Vuoto Nido, onde fe ne querela; 

Come l’afflitta Madre il Piè raggira. 

Per quelle Vie, doue’l fuo ben non mira, 

E le 
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E le ftrade vicine, e le remote, 

Ed i Calli riftretti , e gl’ampij Fori, 

E gongoli piìi occulti, e le più. note 
Contrade, à l’aria aperta, e per gi’horrori. 

Con reppiicati giri , e con più ruote 
Iuan* inueftigando i Genitori ; 

' S’interroga , fi cerca , fi rinuoua 

La premura, 1’inchiefta, c nulla gioua. 

LI V. 

Indi fuor delle Mura, e dell’inciampo 
Del Popolo , fcorrean gl’Orti vicini , 

E cercano tra Solchi il Fior del Campo , c arnie. 

Et il Giglio Conuallio in que’ Giardini ; c*p. *. 
Ma qui nè meno appar ftrifeia , nè Lampo 
De foaui Riuerberi Diurni; 

Siedon’al fin già fianchi, ed’anhellanti 
Soura d’vn Colle à repphear i Pianti . 

LV. 

Quiui MARIA con nuoui afpri lamenti, 

In Amari Profluui il Cuor difeioglie , 
Inutilmente le querele ai Venti 
Spargendo , e al Ciel che tacito le accoglie ; 

E’ ver, ch’ai fuon de lagrimofi accenti 
Rifponde Echo pietofa alle fue doglie, 

E penfa vdir GlES V’ , mà poi confufa 
Dal Fantafma Yocal, riman delufa. 


Digitized by Google 



o 


34 


LVI. 


In tal guifa trapala il di fecondo ‘ ' . 

Vgualcnente funefto, ed infelice ..:,..; : . . 

Si che la fpeme, il verde Aio giocondo 
. Vede tolto languir sù la radice; , 

E ben che fòrga ad ofcurar- il Mondo : > 
De cupi horror la cieca Genetrice; 
Abbonendo i Conforti il Tetto ingrato 
Scieigon per Tenda il Padiglion Stellata.- 

L VI I. 

Qui vicini alle Mura appreflcrvn Fonte, . 
A cui fra l’erbe erano affifi à canto , 

Ambi tergean dalla fmarrita Fronte 
Il grondante Sudor, da gl’occhi il Pianto; 
Eran qui tré forgenti in vn congionte , 

Nè sò ben dir, qual riportallè il vanto , 

O di che humor meglio la Terra abbonde, 
O per quelle de gt’Occhi, ò pur dellOnde. 

L Vili* 

. Era compaflioneuole in Vdirfi 
Il fuon de vicendeuoli fofpiri, 

A cui sforzata l’Aura à intenerirli , 
Interporla glarmoniolì giri ; 

Pietofo il Fonte , anchei venne ad vnirfi 
Col mormorio de liauidi Zaffiri, 

A 

E formauan tra lor concordement-e 
Meflo Concerto, e Mufica dolente. .* 


Digitized by Google 


. L IX. 


9 $ 


Mà lquarciato la notte il Manto Nero, ^ 
Scoria in colloquij lagrimofi, e trilli. 
Apre il nalcente dì sù l’Emisfèro 
Miniere dà Rubini, ed’Ametilli; 
All’hora di tornar fanno penderò 9 ' 
Benché di Lena, e di Vigor fprouidi 
Al loro Nazaret; ma in qucU’illante 
Muta parer Ja Genetrice amante- 

LX. 

Che rilòluta penetrar ancora 
Dellampia Gierolblima le Porte , 
Penfando , che tal volta in breue d’hora 
Può cangiar fàccia ogni piò dura forte; 
Ma prima incaminarfi , oue s’adora - 
L’Arbitro ridia Vita, e della Morte; 

Da i cui cenni temuti il Fato pende, 

E deriuano i Cali, e le Vicende . 

. ‘ LX JL 

Così nella Città prelò f irtgrefl© , , >s> 

Al noto Tempio col Conforte arriua , 

E fente dentro ’l Sen nel tempo rtelfo 
: . Vn Aura , che la della , e la rauuiua 
Vede c[uì accolti in nobile congedo 
Huomini eccelli, nè inoltrarli ardiua; 

Eh adretto al fin quel timido rolfore 
Ad yhbidir ai pungoli d’ Amore. 

S’ap* 
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• LXII. 

S*approfllma al gran Cerchio, e parche giunga 
Al fitTo Orecchio, di GIESv la Voce, 
Ond’è , che palpitante il Palio allunga , 

E trà i folti Vditor corre veloce; 

E ben che in mezo à gl’Vrti il Fianco punga » 
Scortefia non l’arrefta , e non gli nuoce ; 
Che confufa trà molti, e men diflinta. 
Tanto s’auanza , quant’ è più relpinta . 

LXIII. 

A poco à poco in fin tanto s’interna , 

Che miglior fito, e auantaggiofo acquila ^ 
E in mezo al Dotto giro auuien , che fcema 
Il Figlio fofpirato; oh cara Villa! 

Prodigio è Ibi di Prouidenza eterna , 
Ch’alia piena del giubilo reflifta , 

E ch’il Cor non affoghi di repente 
D’ellrema gioia il rapido torrente. ■ . 

LXIV. 

Impallidifce il Volto, indi si no lira 

Con gl’oppolli color di Fuoco, e Gelo, 
Con cui l’interna pugna anco dimoftra 
D/'Tpeme, e di timor, d’ Amore, e Zelo 
Come Flride fplende in varia moflra , 

Mà defume i color dal vario Cielo; 

Tal à MARIA pinge diuerfo afpetto 
La Varietà del differente affetto . 

Sedate 
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Sedate le tembede, e podi in calma 
I marofi del Core, ed i tumulti, 

Ver GIVSEPPE,ch’è addietro alza la Palma, 
E gli fa cenno, ond’egli ancora efulti; 
Tanto neirallegrezza hà immerfa l’Alma , 
Cli’ i fuoi contenti non puon dar occulti , 

E l’irnmenfo piacer fòrz’ è , che sbocchi 
Per vn riuo di Lagrime da gl’Occhi . 

LX VI . 

Se l’Humiltà non imponefle il Freno 
Della Prudenza , al defiderio ardente , 

Oh come pronta dringerebbe al Seno , 
GIESV’, d’ogni dimora impaciente; 

Mà qual argine dflò, il maggior pieno, 

E l’impeto fodien della corrente , 

Tal Ritrosìa modella il Piè gli tiene , 

E condanna gl’impulfi à le catene . 

LX VII . 

Forz’è, che fi trattenga, ed alle voglie 
Leghi le rapid’ali , e penfier muti ; 

Ode il Verbo Diuin , che muoue , e feiòglie , 
' Alte richiede, ed’ argomenti acuti: 

Vn Fanciullo anco tenero feonuoglie 
I Soffifmi de Satrapi Canuti; 

In altra Età, qual Frutto poi fi fpera. 

Se maturan gl’Autunni in Primauera ? 

H E Io- 
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LX Vili. 




Eloquenza non v’hà, che non confonda, 
Afpra 4ifficoltà , che non abbatta , 
Obbiettó sì fottìi , cui non rifponda , 

Falfa propofition , che non combatta ; 

In gui(à, ch’à Dottrina sì profonda 
L’Vmana Cognition poco s’adatta; 

Lhc In fin dalla Virtù. vinto, e dall* Arte, 
Math'j. Taciturno, e confufo ogn’vn fen parte. 

LXIX. 

Quindi la Madre innamorata accorre 
Al fòfpirato ben , che (fretto annoda ; 

E con il Pianto, che dal Ciglio (corre 
Bagna il tenero Volto, ancor che goda; 
E l’inchina Gl VSEPPE , e vorria (ciorre 
Voci, ma lo ftupor le Labra inchioda; 

Sì che fra tanto giubilo, fi duole, 

Che non porta dar varco alle Parole . 

LXX. 

Mà pur MARIA, con fimil dir gl’oppone 
Fili Vn foaue rimprouero amorofo? 
quid feci. Dimmi , caro Figliol , per qual raggione 
fttLuc.i. Caggionafti vn Martir così penofo? 

Ecco la Madre porta in fiero Agone, 
Eccoti il Padre al par di me gelofo, 

Che quai Tortore mede , e fcompagnate 
Le tue belle Vertigia habbiam cercate. 

E GIE- 
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E GIESV* all’hora: à torto vi dolete 

A che tante premure ? à che cercarmi ? Quid efl 
Non v’è noto il mio Vfficio? e nonfapete, W 0 * me 
Ch a prò del Padre mio deggio adoprarmi ? V"™*' 
A dir sì maedofo , à sì fegrete x«c. z. 

Voci lì fero immobili quai marmi , lbid, 

Chel’edrema Humiltà, l’Amor immenlò, 

Nonlafcia campo à rileuarne il fenfo. 

\ 

L X X II. 

Tacquer concordi, e col Sagrato Infante, 

Priafciolti i Voti al Gran Monarca Eterno, 

Al Patrio Nazaret drizzar le Piante , * * 

Colmi di gioia , e di contento interno ; 

Tolto nel mezo il Giouinetto amante, 

Trafcorron quelle Vie con palio alterno , 

E fegnò lieto il iuccelTiuo giorno 
Con bianca Pietra i termini al ritorno . 

LXXIII. 

Qui GIESV* vide intaminato, e cado, 

Sin che la Pubertà fi fe Virile, 

E Volle lòggettar.r Animo Vado 
Ad vna Vita fo litaria, e vile, 

* Infegnando al Mortai gonfio dal Fado, 

Che pende ogni Virtù dal fard Humile, 

Ch’il Zel lenza Humiltà può durar poco, 

E ch’il Cenere fol conferua il Foco . 

H 2 L’Huom 
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. L X X I V. 


* L’Huom Giulio è come Palma, ed ella /piegai 
Più altero il Crin , quanto più vien depreda ^ 
E fe frutta qual Cedro, anch’ei fi piega 
De parti Tuoi fiotto la mole iftefla; 

Era lòtterranee vie s’occulta, e lega 
Chiara fiorgente, e quanto più ftàopprefià. 
Tanto più s’erge , e co’ gl’argentei humori 
Bagna Tali dell’aure, e imperla i fiori. 


IL FINE DEL LIBRO TERZO . 
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KJIBSV’ fen viuc occulto, indi (ì fcopte 
Col Salutar Stempio, e coi Pottenti; 
Inuidi i Farilei di sì bell Opre , 

Meditao la Tua Motte , e i Tuoi Tormenti ; 
L’accufan I Pilato, ed ci, che copre 
Sotto *el di Pietl rei fentimenti, 

H Danna, e ’l viene ad incontrar MARIA 
Ver!o il Caluario, on’è raotir S’inuia. 


. I. 

Oucra Santità , ch’in Vita ofeura 
E* aft retta à feppelirfi in fra gl’Orrori ! 
S’è Teforo del Ciel , non è ficura , 
Quando occulta non ftia , come i Tefori ; 
* Gode à pena il Tefor la Luce pura , 

Che della il guardo à mille Insidiatori, 

E fe la Santità fi manifèfla , 

Dell’Odio., e delTInuidia in preda re Ha . 

H 3 Sin 
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II. 


Sin che GIESV’ fotto il Materno Tetto , 
L’Eminenti Virtù renne rinchiulè , 

E tra angufte Pareti auuinto, e Pretto, 
^^lfrtf’altrProd^i, e no’ i diftùfe, 4 
Resilo #l’ ViCdiev e/Bal Sortati*) 
L'empio lmor de Farilei delulè , 

E della Sinagoga; il fièro inibito’. 

Tanto fchermì , quanto rimale occulto . 


" yy^t 


III 


r ; r i:. (■ » 




Mà s’auuien poi , ch’il Sacro Piè allontani , 

E i -Rai di Tua Virtù Pano fcoperti , 

Matb. j. Cordacri col Battefimo i Giordani fa 
M*th.+ O còl Digiun fantifichi i Deferti, 

O numerofò Stuol con pòchi Pani ,> 

Cibi pj.ù yolte in Luoghi Ermi aperti 
O muti l’Acqua in Vin; quell’ opre inCgni 
Ricolmano di tofco i Cor maligni . 


ìoan. 6. 
Marc . 8. 

loatt. i, 


IV. 

Lue. 7 * Chiamar Samaritane, e Maddalene^.' f 
Lue. 19. Confidar Publicani, e Cananee, 

'loan.Z? Diuertir i Supplici, ed’alle Pene 

L’ Adultere fottrar , conuinte, e ree; 
Math.6. Poi con voc i di Zel ricolme, e piene- 
Accular le iattanze Farilèe , 

Son’Imprefe da Eroe , mà fono tali . 
Che deltan nelllnuidia Odi; mortali . 

Che 
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Che fia , fé per Di/cepoli , e Fratelli , 
Scielgerà grVTurari, e i Pefcatori? 

Poi teffmti de Funi afpri Flagelli , 
Scaccierà fuor del Tempio i Venditori? 
Se /griderà grippocriti rubelli, 

E poi conuerfèrà trà i Peccatori ? 

E fe ben de Prodigi hà colmo il fuolo , 
Niegherà all’Empia Seta vn Segno foto? 

VI. 


Sciolfer le Bende, e abbandonar le Piume, 
Curati i Paralitici , e i Leprofi , 

Hebbèr l’vdito i Sordi , i Ciechi il lume, 
Suanir le Febri , e i Fluffi fànguinofi ; 
Lafcia gl’OHeflì , e immondi Corpi affiline 
La Legion de Spirti tormentofi , 

E abbandonali ,lc Bare , e i Monumenti , 
Figli, Donzelle, e Lazari fetenti. / 

VII. 


Sorgono grAflidrati , e i Vizi acquofi 
DelTIdrope, GIESV’ col tocco arreda *, 
Ferma col cenno i torbidi Marofi , 

E inceppa gl* Acquiloni , e la tempefta ; 
Libera con la Man da Flutti ondofi 
Pietro , che timprofo il Mar calpefta ; 
Perciò à raggion trà quegl’iniqui Aitanti, 
Ei niega vn fegno à chi ne - vide tanti . 

H 4 Quin- 


Math. 4* 
Jean. z. 

Malli, 

Matti, u 

Mai. 1 z. 


Math.o. 
Lmc.xj. 
loan. 9. 
M are. 7 . 
Lue. 8. 
Math. 8, 

Luc.ibid. 
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Lue. 14. 

Lue . 8. 
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Quindi il perfido Stuol motiuo prende 
Di Callunniarlo , e di ridurlo à Morte; 
Con prezzo alletta il Traditor , che 1 vende , 
E già i lacci prepara , e le ritorte ; ~ 

Ma ’1 Prefago GIES V’ , che ben comprende. 
Farli del viuer Tuo l’hore più corte 
Prende ( perc’habbi Amor le fue mercedi ) 
Dalla Pia Madre gl’vltimi congedi. 


IX. 

E giunto inanzi al riuerito afpetto 
Della Aia dolce , e cara Genitrice , 

Prima vn caldo fofpir icioglie dal Petto > 

E poco humor dal meflo ciglio elice; 

Poi, diletta MARIA, foaue oggetto 
De miei penfier ( così proli rato ei dicej 
Mira colui , che fh fin al prefente 
A Te Figlio amorofo > e riucrcnte . 

X. 

Pria di lanciarti, già che giunta è Phora, 

In cui debbo azzardarmi à pugna horrenda. 
Voi raggion, ch’io t abbracci^ pria ch’io mora, 
Deli’intenfo tuo amor, grazie ti renda; 
Ringratio il Seno, in cui feci dimora. 

Se iu caggion, c’humana fpoglia io prenda > 
E benedico quelle Poppe intatte , 

Che mi nodrir con sì pudico Latte. 

Pie. 
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PietoSè Braccia, che fòuente il pelo 
Del mio Corpo infantil foffrir poteste; 
Mani amorose , ch’à Serbarmi ìllefo 
Dalle cadute, il dubbio Piè reggere; 
Piante, che tanti Palli hauete Spelò,* 
Occhi , che tante lagrime fpargeSte; 
Sagrate guancie , ehm impiego amico 
Suda Ile à mio Fauor, vi benedico. 

XII. 

Ben anco in mezo al Mar de miei Tormenti 
Conferuerò sì tenere memorie, 

E vò , che Sian voSlri amorofi Stenti 
La gemma prindpal de le mie glorie; 
Anzi, che registrato in frà i Viuenti, 
Entro i Falli del Tempo , e nell’lStorie 
Porterati ò MARIA, non poco Merto 
Della mia Redenzione il duol Sofferto . 

XIII. 

Dammi l’vltimo abbraccio, e $*al Ciel piace, 
Ch’all’Humana Salute io facci Scorta, 
Tergi l’amaro Pianto , e dati Pace , 

E corraggiofa ogni Martir fopporta; 

Già , c hai d’Eroico Spirto Alma capace 
Con l’alta tua Costanza il Cuor contòrta; 
Giunta è l’hora fatai; conuien partire; 
Dilettissima mia, vado à morire. 

Ciò 
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Ciò detto, vn caro, e riuerente ampleflò : 
Porge ajl’afflitta Madre , e la comola ; 
Verfaa ambo dai Lumi vn lènte ifteiTo , 

E formali di due Flutti vn’onda fola . 
Volrifponder MARIA, ma ’l Core oppreflo 
Chiama in dietro la .Voce, e la Parola,* 
Acciò con pronta, ed’oppprtuna aita ... 
Corrino all’Alma , ad impedir i’vfcita*. *./ 

J . . 

* *. ' * -v -,«•.* • • ,«.* 

XV. 

Ma poi , che la Natia falda Coftanza 
Cniulè gli Spirti nell’interna Rocca, 

E "1 riprefo Vigor sù 1 Labro auanza . 

I Sentimenti imprigionati in bocca ; 
Trepida in atto, e fquallida in Sembianza , 
L’afpro Cordoglio in fimil dir ritocca ; 
Adorato. GIESV’, dunque m’accerti, 
Ch’in auuenir non haurò .più à vederti? i. 


Ah eh* all’Orrendo , e fpauenteuol tuono 
pi sì amara nouella, io non reffifto ; ;-:-. • 
G l’alti Decreti adoro , e non m’oppono 
Al tuo ben grande, mà penofo acquilo ;* 
Sol , che voli alla Morte, e in abbandono 
Mi lafci , è queft’il Duol , per cui m’attrifìO’, 
Quali per me non habbin punte attroci , ■ 
Le Spine , e i Chiodi, ò manchinole Croci. 

■■■ Vaar :• 
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Vanto anch’io ( tua mercè ) Petto badante 
Per affidarmi à vn Pelago di Pene ,• 

T imiterò , ti feguirò collante 
Trà quei Flutti di Sangue, à Vele piene; 
Moribondo^ vedrai i’Agonizante 
Madre, che teco fpira, e teco fuiene; 

Fà, che s’vnita vitti, anco fcccomba 
' A vn Marmo fteflo , à vna medefma Tom ba . 

XVIII. 

Qui ripiglia GIESV* : Troppo ti ièrba 
L’alto voler, perche mie pene aflaggi; 
Non dubitar, che la portion più acerba 
Haurai ben he Supplici , e ne gl’Oltraggi . 
Qui rimanti per hora , e ti riferba 
Ad inghiottire i doloro!! faggi 
Del bel , che fi prepara al Labro mio , 
Forz’è lafciarti; Genetrice Addio. 

XIX. 

Addio MARIA foggiunfe , e in quell’iftante 
Sgorgan da gl’Occhi in più abbondanza i riui ; 
Partia GIESV’, mà aneli’ efio lacrimante 
Alla Madre volgea fguardi furti ui;. 
S’inuola al fin, perche così dittante 
Facil non è, ch’Occhio Linceo l’arriui; 

Lei finghiozza , Ei fofpira ; ecco in due Cori 
Tumultuar la Plebe de i Dolori. . i 
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Opinato Mortai , Forz’è che vanti 
In Petto adamantino Alma di pietra» 

Se qui i vanì pender non cadon franti , 

S’ il tuo Cor per pietà qui non fi fpetra ; 

Mà fé da te due lagrime (Elianti 
Nè pur MARIA tra tanti affanni impetra » 
Enieghi vn folo fpruzzo al Volto efangue; 
Segui almeno GIESV’, che verfa il Sangue. 

XXI. 

Mirai neirOrto doppo la gran Cena, 

In cui diede (è (ledo in alimento , 

In mortai Agonia, priuo di Lena, 

Proftefo sù’l fiorito Pauimento, 

Grondar (lille (ànguigne à larga vena 
Dall angofciofo impallidito Mento; 

La caggion del deliquio intender vuoi ? 

Fù l’apprenfion de graui Eccedi tuoi . 

XXII. 

OfTerua il Traditor, che poi l’abbraccia, 
L’amica compagnia , che l’abbandona , 

La vii Turba, che ’l prende, e che l’allaccia , 
E all’afpetto de Giudici lo (prona; 
L’infame delira, che’l percote in Faccia > 
L’iniqua delufion di Bianca Zona, 

- Perche à fronte del vizio, e in tua prefenza. 
Trattata da Pazzia, vien l’Innocenza. 

Mà 
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Ma al fin è conofciuta ; odi Pilato , 

Che Barabba, ò GIESV’ fcioglier propone; 
Pur prefèrifce il Popolo fpietato . 
All’Innocente il peffìmo Ladrone: 

Quante volte GIESV’ con il peccato 
Ponefti indegnamente in paragone? 

E rifponderti al fin con empia voce; 

Sciclgo il peccato ; habbia GiES V’ la Croce . 

XXIV. 

- Ma fe à fedar la Turba de gl’ Affetti 

Nuouo Pilato à dure Verghe il dann ; . 
Entra nell’Atrio, e mirerai gl’effètti 
De fenfi tuoi facrileghi, e tiranni; 

Vedi per i tuoi fordidi diletti 
A qual illaccio foccomba , à quali affanni ; 
L’Habito reo, che non deponi ò crudo, 
Hor clic miri GIESV’ fpogliato, e nudo? 

XXV. 

Mira la coppia de Tortori infami , 

Ch’il nobil Corpo al duro marmo lega ; 

Nè manca fòr/c alcun ? fe più ne brami , 
Và tù frà gl’altri, ed il Flagello impiega; 
Flagelli di GIESV’ fono i dettami 
Del peruerfo penfier , che non fi piega ; 
Hor và , torto gl’impugna , e lo percuoti , 
Fà, ch’il furor nel Diuin Sangue nuoti. 

' * Già * 
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Già de tuoi colpi airinfòffribil crollo 
Cade, e s’immerge nel fanguigno riuo, 
Mà ’l tuo rigor, ch’anco non è fatollo 
Repplica le percofle al lèmiuiuo, 

E premendo col piede il Diuin Collo 
Lo vorrefti, ò crudel, di vita priuo. 

Pur il braccio indeffèflo al fin fofpendi , 

Per poter rinuenir rtracij più. horrendi . 

XXVII. 

Poiché già ribellarti al tuo Sourano , 

E al Mondo lufinghier t offrirti in voto, 
Pongli con i Giudei la Canna in mano, 

E ’l dichiara Signor d’vn Regno vuoto ; 
Col Labro ofceno, e’1 guardo tuo profano 
Sporca il Volto Diuin de fputi,e loto; 

Di tua innocenza il lacerato Velo 
Sia Clamide di fcherno al Rè del Cielo . 

XXVIII. 

Mà che più tardi ? e qual barbarie inuentì 
Fallar! crudo, ed’ inhuman Procurte? 
Dall’Arfenal copiofo de tormenti 
«Trarrai focofi Raftri, e Lame adufte? 

Ben con più deteftabili rtromentì 
Sai fuperar le tirannie vetufte; 

Vfata crudeltà tù nonapproui, 

Nè vuoi cruci j adoprar / che non fian nuouì . 

De 
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De tuoi fuperbi, e torbidi penfieri 
Armi in faccia à GIESV’ la fchiera infètta , 
Quett’è *1 Cerchio de pungoli feueri , 

Che fan Corona alla Sagrata Tetta; ■ 
Così , che nè pur vn de Tuoi primieri 
Lineamenti in quel Sembiante hor retta , 
Onde raflembra à gl’Occhi de la Mente, 
Spafimo in Carne, & agonia viuente . 

XXX. 

Spira Pietà così fparuto , e muoue 

Sù gl’Occhi il Pianto al Prefide Idolatra; 
Ma vna ftilla di Duol da te non pioue. 

Nè finderefi alcuna in fen ti latra ; 
Mefchiati fra le Turbe , e và là, douc 
Ei fpera , ch’alia vitta horrida , ed atra , 
Per cui s’ammollirian’ ancora i Marmi , 
L’iniqua Plebe il fuo furor difarmi . 

XXXI. 

Ecco GIESV’ di caldo Humor Afflante, 

Con cui bagna le fpoglie, e’i fuolo allaga; 
Mà s’orma non hà più del fuo Sembiante , 
Credil più tofto vna fpirante piaga; 

Pur tal noi crede quel tumultuante 
Popol , che noi conofee , e non s’appaga , 
Sì che sforza il Pretor , per render domo 
Il commune fo/petto , à dir , ch’è vn Vomo , 

Ecco 


Digitized by Google 



XXXII.. 


Ecco T Vomo ò Giudei , fe non credete , 

Ch’vn Vom tra quei martir fi fèrbi in Vita, 
E* quelli vn’ Vom, che fupera le mete 
Di noftra vmanità frale, e finita; 

Ecco quell’ Vom, che già animò le Crete 
Del Campo Damalceno, e con tré Dita, 
Benché laici l’arbitrio à vn cor peruerfo, 
Compone le difeordie aU’Vniaerfo. 

' XXXIII. 

Ecco queli’Vom, che già indorò le Stelle, 
Ch’infiammò il Sole, e che diè moto ai Cieli ; 
E chi mai crederia, che fiotto quelle 
Lacere Membra, vn Vomo tal fi celi? 
Mirate il voftro Rè Turbe rubelle, 
li voftro Nume, ò Popoli crudeli; 

E potrete bramar, che più s’afiftigga ? 

Mà qui rilponde ogn’vn; fi Crocifigga. 

XXXIV. 

Si Crocifigga ancora tù rifpondi 

Coll’empio Volgo ò peccator proteruo; 

Se ben firà gl’altri il tuo clamor confondi, 
La tua voce diftinguo, e i motti oflèruo; 
Quando calchi il fentier de lenii immondi , 
JE d’vn Tozzo piacer diuenti fieruo, 

Efclami all’hor con federate ftrida ; 

Vada à Morte GIESV’, GIESV’ soccida . 

Hor 



XXXV. * 

H n Tré h T\ h C , roce ; „ e,le 88i il Campo ' 
Dell Eccidio Sacrilego, & indegno; • 

Poueroil mio GIESV! non v’è più fcampo , 

< T aIuar *°> e preparato il Legno; 

ì-r' 1 ° s ° re fcoct * * P lr del lampo, 
JLefecution compagna è del di degno, 

Nafcon, tane’ è gradito il graue eccetto, 

-La lentenza , e la Morte à va tempo ffeffb. 

XXXVI. 


Tutta rinato è ’l Pretorio, e nella Corte 
Son già difpofte le fpietate Schiere, 
Spiegan all’aria fimboli di Morte 
Atri Veflilli, e Iquallide Bandiere j 
Son pronti i Manigoldi , e la Cohorte ; 
Raccolta è Gierofolima à vedere, 
£°??? chl0 ’ in tanta ftrage ancor non Tazio 
Del Manfueto Agnel l'vltimo ftrazio . - * 

XXXVII . 



Qid GIESV’ è ftrafeinato : horrida Fune 
Gl annoda il Collo, qual giumento vile: 
£ tra barbare (coffe, ed’importune. 
Vittima fembra eftratta dall’Ouile; 

Ma quali habbia le brame ancor digiune, 
Vago di nuoue pene, accorre Humile 
Alla gran Croce , e bacia con affètto 
Della Tua Morte il tormentofo letto. 

I E quel 
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XXXIX. 


E auel . Legfto fatai baciando, ancora ; »■ 

A te Mortai ingrato , vn Bacio dona; 
T’ama , ancor che l’vccida , e à ben che mora 
Per opra tua , t’accoglie , e ti perdona; 

Mà impaziente di maggior dimora , 

A incaminarfi Tempio Stuol lo /prona , 

E acciò àco in morte oltraggio alni no machi , 
L’infàmia di due Ladri hà vcita ai Fianchi . 

X L. ' 

Piega le (lanche lacerate Spalle f . 

Del graue Legno fott’il pefo enorme,; 

E per Tafprezza del (àlfolò Calle, 

Col (ànguino/o Humor di/Tegna Torme ; • 
Quindi più volte auuien , ch’il Piè traballe , 
Sott’il giogo inlòftribile , e deffòrme, 

E per la dura , e fàticofa ftrada , 
Moribondo, e fuenuto in terra cada. 


XLI. 

Pur à furia de colpi , e di percofle, 

Di fcagliate immouditie , e d’vrti graui , 
Fcrz’ò che forga , e alle frequenti fcofle , 
Con gelato Sudor la terra laui ; 

Curiofa Empietà le Genti hà mode, 

Quali à mirar Spettacoli foaui; 

Preme la Folla , e Tauuantaggio acquilla , 
E’1 penante GIESY’ rubba alla villa. 

C'inin- 
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Quindi per rinuenir si merto oggetto, 

£ ftar intenti all’ Agonie Diuine, 

Partiamfi -, ò Peccator da quel ri ft retto 
Calle , e vfdam dalle mura hormai vicine ; 
Quefl’è la Porta Boreal, ch’afpetto 
Da al Caluario, ch’è caluo, e fenza crine; 
Ecco l’horrido Monte : in quella leena 
La Vittima innocente hor hor fi fuena. 

X LIII. 

Prendiam Pollo sù l’erta , e vedrem toflo • 
Dalle Mura lòrtir rimmenlb lluolo; 

Mà non diitinguo ben , le non m accollo 
Quel Diuoto Drapel , c’hàin Fronte il duolo! 
Ahi , che quella è MARIA , che dal difcollo 
Suo Nazaret vien con le Suore à volo ; 

, E giunge niella ,• . che poch’anzi ha intelo, 
ElTer il Figlio* imprigionato, e prefo. 

. IX LEV. 

Deh lèguiamla con locchio; oh come amarh 
Haurà à forrirgli il dolorofo INCONTRO! 
Quando veda il Figliol sì dolce, e caro, 
CHe non hà di lue, Forme alcun rincontro; 
E olTerui al Nobìi Giouine, e Preclaro, 

Il Ciel ,. l’Hnomo, e gl’ Abilfi armati contro; 
S’all’atroce comparfa ella non more , 
Crederò portento!© anco il Dolore . 

. . ' I 7. Mà 
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XLV. 


Ma già -fòrti (ce dalTingrate Mura 
L’Anhellante GIESV’, Pipato, e cìnto 
Da imraenfa moltitudine, che ofcura 
Nube di denfa polue in aria hà (pioto; 
MARIA non peniamo di penfar non cara > 
Doue s’inoltri il numero indi (tinto, 

E non pub (òfpettar > ch’in hore corte 
Sia prefo il Figlio, e condannato à Morte. 

X L VI, 

Ma. poi, che (uentofar le lofégne nere, *' 
Mira, e diftingue l’Horrido Apparato;- 
,Vn improuifi) colpo, il Cor gli (ère, 

E pioue dalla Fronte humor gelato; 
Quindi il pa/lo affrettando à più potere 
Con le Prefiche file Germane à loto ; i 
Scorta dal Duo! > ch’ogni Cimento arriichia,, 
Penetra nella Folla, e nella Miichia . - 

X L VII. 

Approffimarfi i due Ladroni ignudi / ’ x / 

In poter de Carnefici, rimira, 

Mà non vede GIESV’* che dietro- i erudir 
Miniffri , à capo chin , porta la Pira ;. 

Il fòfipetto x ond’ auuien * ckfc jgeli , e (lidi > 
Oui u mitiga alquanto T e ?b Cor refpira 
Ma (copre à nuoua villa , ed.' improuUa 
GIESV’, che per GIESV’ pii non- raui/a , 
- I " Noi 
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Noi riconofce, tanto ha dai Liuori 
Le Sacre Guancie sfigurate, e pelle;.;} j 
Se ben dalla Teftura, e dai colori , D 
Lo manifèfta lmconfiitil Vede; >. 

Mà poi c’hà indubitabili , e maggiori 
Segni dall’Occhio, che vicin Tinuede, Cartuf, 
E forza, ch’ai Dolor MARIA foccomba , d* Torti 
Sì ch’in fiera Caduta à Terra piomba. **f s \ 

Domiti * 


XL IX. 


caf. 41 . 


Etsvgualmentc al dolorolo inciampo 
Della Madre fuenuta il Figlio cade; ' 

Lui pena , Ella trangofcia , e in.breue campo 
Vn deliquio mortai due Salme inuade; 

Mà non Iafcia il furor sfógo , nè Icampo 
In quell’incontro, che sì duro accade; 
Che con gl’occhi di lagrime ondeggianti , 

L’afflitto Redentor è fpinto inanti. 

% 

. L . L 


E tanta è la Pietà,- ch’interna lènte, 

Che pur fi sforza riuoltarfi in dietro, 
Vorria almen dir addio, mà noi coniente 
L’enormità del graue fuo Feretro ; 

* Che rifolui Alma ingrata? ah s’vn dolente 
Sofpir di Penitenza hor non impetro, 

E le non pieghi le tue crude tempre. 
Dirò, che morti lagrimar per fempre . 

I z Le 
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Le pietofe Sorelle intanto intelè 
A trar MARIA da quelTambafcia acerba. 
Le Membra tramortite han già diftefe > 
MilerabiI foccorfo ! in Ietto d’erba ; 

Al palpitante Cor fa le diffefe 
L’Onda, ch’vn Rio del Siloè qui lèrba;, 

E à quel riflor, la Vergine fmarrita, 
Incomincia à moflrar fegm di vita, 

Lir. 

• I femiuiui Spirti à poco à poco , 

Dal follecito aiuto , ella riprende, 

E pronuncia vn’Ahimé flebile, e roco. 
Che fino Laura impietofifa rende . 

Pofcia eshala vn fòfpir, che tutto foco. 

Di tenera Pietà que’ marmi accende; 

Al fin fcioglie le Labra, e arreda ’1 Sole, 

Con sì compaflìoneuoli Parole, 

# 

LUI. 

' Mio Signor , doue Lei ? qual Delira enorme 
Il Sembiante primier così t’hà tolto? 
Dimmi , chi refe mai tanto deflòrme 
La Maeftà del tuo mirabil Volto? 

Beltà sì rara , e sì leggiadre Forme , 

Qual* infima Barbarie hà mai Iconuolto? 
Sfigurata Figura, Afpetto nouo 
Veggio ben,mà in Gibs v’, Gì bs v’ non trouo. 

Quel- 
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Quelfè *1 tuo Vifo ? e quelle fon le Chiome, 
Cui cedea in paragon l’oro più terfo? 

Oh quanto fei dilfomigliante ! oh come 
Raflembri ù ginocchi miei da Tè diuerfo! 
DiGIESV’ non ti reità, altro cheT Nome, 
Tanto Tei di Liuori , e Sangue afperfò , 

Sol ti fuela il Martir per Figlio mio; 

Non reflifte à tai Pene, altri che yn DIO, 

LY. 

Oh del mio caro Ben guancie amorofe. 

Come in fof co languor vi leolorifte ? 

Gigli pudichi, inuiolate Roie , 

Perche sì tolto in sùi. fiorir fuanifle? 

E voi Stelle lèrene, e luminolè. 

Perche à vn tempo sì liete , ed’hor sì trifle? 
Ah ! le Delizie mie fon fatte horrori, 

E mi relèr mendica anco i Tefori.. 


LYI. 


Yolea più dir; mà vn iagrimofo flutto. 
Sommerte sù le Labra i medi accenti, 

E teppelì la Tirrannia del Lutto 
Nella Tomba del Core i tentimenti . 
PiangonJe Pie Compagne, ,e da per tutto. 
Fanno glantri , e le valli Eco ai lamenti , 
Poi raggiungon GIESV’, ch’in terra Itelo, 
inoltrarli non può , fott’il gran pefo . 

I 4 Qui- 
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Quiui al Figlio, MARIA G fè palefè. 

Col penetrar nellaffollate Squadre; 
Entrambi fi mirar , ma non s’intefe (dre. 
i/vn, l’altro à proferir, che ahi Figlio, ahi Ma- 
Mercè , che quella Barbara, e fcortefe 
Ciurma di genti federate, e ladre, 

Con facrileghe feoflè , ed improuife , 
Interruppe il Colloquio , e gli diuife. . 

L VII I* 

Dura milèria di due Gor penanti, 

Ch’vn Santo Amor fi Erettamente vnk>. 
Sin sù’l Confine de gl’elfnemi inllanti. 
Sentirli à denegar l’vltimo Addio 1 
Pur co’ Lumi di duol pregni, e fiillanti 
Verfan sì largo , e sì copiofo Rio , 

Che nel corrente humor, vedonfi à canto, 
Almen il Pianto, riunito al Pianto. . 

LIX. 

Già del Monte funelìo all’afpra fòglia,* 
Strafcinato è’i mio DIO, languido, e laflò; 
Deponla Croce , e affretto è per fila doglia > 
Sii le punte polir d’acuto fallò ; 

Alcun fra tanti, non v’è già, che voglia 

■ Piegarfi ai Pefo, fe non volge il palio 
Quel Simeon , che trà l’adufie arene 1 . . 
D’Èrcole nacque, e l’vltima Cirene*. 

la 
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In rimirar Spettacolo sì trillo, • 

Da inlolita Pietà tocco, ecommoffo, 

A fine fol di dar lollieuo à Chriflo, 

Prele codui la valla Croce in dolio; 

Mà tù, ò lèdei, che sì bell’Opra hai villo. 
Non relli dal pudor confufo, e rodo? 

Se delle auuerfità guidato al Monte, 

Odi; la Croce, e pur la porti in Fronte ! 

LX I. 

Le fuperbe cimici hormai ripiega, 

£ porgi il Collo volontario al Giogo ; 

Se vuoi farti immortale, anco t’impiega, 
Qual Fenice à portar tuo nobil Rogo : 
Crocilfiggi te dello , e al fenfo niega c 
Col Petto forte il temerario slogo 
E s’auuien, che recalcitri, al feroce, 

E indomito furor , freno è la Croce . 

L XII. 

Mà tempo è già, ch’il buon Gl ESV* profegua 
L’arduo fentier delle Caluarie cime; 

E doppo breue, e dolorofa tregua, 

Alfaggi ancora l’amarezze prime;'- ' 

Lafcia la Croce, mà non fi dilegua, 
L’incarco, s’in fua vece il Collo opprime. 
Con nuoua infamia , e con più acerba pena » 
Yna pelante, e barbara catena. 
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LX III. 


Imprendeva difficile falita 
Di quella Balza difcofcela , e nuda; 

Mà come , .ch’ogni Lena è già fmarrita , 
Cade fouente , e mortai gel trafuda ; 

A quelFauara Rupe ifterilita. 

Quanto ti raffomigli , Anima cruda ! 

S’ali’ inaffio Diuin , moftri nell’Opre, 

Che nè pur filo d’erba il fon ti copre . 

Lxiv. 

Mà vedi, che da Femina pietofa 

In fchietto Lin , vien quel Sudore accolto 
Per non (pargerlo in .damo , inuolue , e pofa 
GIESV’ nel fiottil Biflo il Sacro volto; 

E perche nella Tinta Sanguinofa 
Di frefche Piaghe era il Sudario inuolto; 
La Tela fortunata , à quei Confronto 
Rubba del Redentore j 1 viuo Impronto. 


LXV. 

Quanto farefti ancora tìt ièlice , 

Se tal’Imago bauefii imprefìà al Corel 
Può ben la Penitenza filler Pittrice , 

E formargli il Pennel con l’Ali Amore ; 
Mà (temprar dei col Pianto, (altro non lice ) 
I Color , macinati dal Dolore, 

E procurar, fe vuoi colpir nel fogno, 

Ch’il Propofito pria faccia il Diflègno . 

Così 
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Così l’Alme Sembianze haurai ritratto 
Del tuo GIESV’ , penofe sì, mà belle, 

E dVn rozo Pendio à vn folo tratto. 

Di sì nobil Eroe, farai l’Apelle; 

Ei gode piti d’efier dipinto in atto 
Di ricomprarti, che d’ornar le Stelle; 

Se ridonda la Gloria alle grand’Alme 
Dalla Pugna maggior, che dalle Palme. 

LX VII. 

S’ inoltra in tanto il Redentor sh l’erta , 

£ al funebre Teatro il piè incamina, 

E fe tal’hòra imprime vn’orma incerta , 

Lo trahe Tempia Mafnada , e lo firafcina ; 
Sì ch’ogni Piaga è nuouamente aperta 
Dai duri acumi della Selce Alpina , 

Ond’il Monte ri man per ogni verfb , 

Di Pianto, di Sudor, di Sangue afperfo. 

LX Vili. 

E fe GIESV’ non piange, ha ben ai fianchi 
Prefica Turba, ch’ai fuo duol fi lagna; 

E acciò il Fonte di lagrime non manchi , 
V’ è ’l Pianto di MARIA, che l’accompagna ; 
D’iterar tanti Lai , fono già fianchi 

I Marmi , che fan Eco alla Montagna , 
Ch’à quel tacito Orror non ben s’accorda 

II Gemito, che l'Aure, e’1 Ciebaflòrda. 

Mà 
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Mà il Generofo Eroe, che vuol celate 

Le Lagrime, e ch'il DuoV non fi dimoftri; 
Sciolfe il Labro in tal dir : Non lagrimate 
Fili* le - O Figlie di Sionne i cali noli ri . 
rufalem B en S1 j n amaro Pianto il Cor verlate 
n j } lte » Sopra di Voi, fopra de sigli voflri; 

£«c-. 13. Verrà rodo quel dì, che tra i perigli , 

Sol beata farà , chi non hà Figli . 

L XX. 

E ben di quelli Detti in pochi Luflri 
Sauuerrorno i Profetici Prefagi ; 

Che di Gierulalem le Mura iliuflri 
, Jo f e f' Caddero in grembo al Foco, ed’alle Stragi 5 
VtU'iìl Così, che le Verbene, ed’i Pai 11 (tri 
e ' Giunchi coprirò il Fallo dei Palagi, 

E quellampia Metropoli , e fuperba , 
Sorlero ad infultar PÒrtiche, e l’Erba. 

LXXI. 

Alla Voce di DIO le Genetrici 

Si percotean per nuoua doglia il Petto ; 

E quali intenerian quelle Pendici 
A sì fune Ilo, e lagrimofo oggetto; 

Piangon le forti lor tanto incelici , 

Mà più le accora di GIESV’ l’affètto ; 
Sotto ’1 Flagel de varij ondeggiamenti, 
Sembran Naui battute in fra due Venti. 

E giun- 
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E giunte in alto , done ben fi (copra ' 

La Pompofa Città, ch’à piè Vedendo, 

La rimiran dolenti, e piangon fopra- ■ 

Il patrio Tuoi le Tragicne vicende; - 
Eccoti il guiderdon di si bell’Opra, 

E la mercè, ch'il giudo Ciel ti rende; 
bpargi il Sangue innoòente ? ò Patria , afipetta 
Al] borri birEcceflb, ! vgual Vendetta. . - 

LXXIII. 

Hai GIESV > afiàfiìnato? (in tal fàtìella 
Sefpnmean le Pie Donne; è giudo ancora , 
Che per man d’vna Dalida rubella , 

- ‘. Ancor che forte, qual Sanfòn, Tu moia; 

Il percotedi? Haurai chi ti flagella 
Con 1 Vrto de gl' Arieti, e inbreue d’ora, 
lercofla f da tormenti, in drana guifà,:, . 
ì: iCadrai, com'egli, nel tuo (àngue intridi. 

LXXIV. 

Lo cingerti de Spini? è th frà ltAffcl 
Cinta farai dalle nemiche Schiere; 

Lo dilcggiadi ? e le tue Figlie Cade 
Verran Ludibrio dell’odil piacere; 

Se l'opprimedi, le Ceruici vade * 

Premerà il Giogo delfaltrui volere; 

Se *1 Crociffiggi, i tuoi Guerrier feroci 
Pender vedrai da infinità de Croci. 

rr-> _ 
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Tacquero, e intanto il mio Signor, disgiunto 
In cima all’Auge delleftrema altezza , 
Raccoglie nel gran Cor tutto in quel punto 
Il vigor di Coflanza , e di Fortezza ; 

Mà forza, è pur , che languido , e cortiunto 
Da sì lungo martir , da tanta afprezza , 

Sin eh appredin la Croce, e fin che veda 
Al lediti i Tormenti, in Terra (leda - 

XXX VI. 

. Qui fediam’ ancor noi , che vedrem tofto 
O.peccator , della Tragedia il line ; 
Occupiara (ita, che non- da difeodo 
f .Da MARIA , ohe, pur (lampa Orme vicine. 

Addolorata Madre à Te m’accodo, 

, Acciò- mi predi vna di quelle Spine y ' 
Sparle di tinta colorita , e; viua - 
Con cui del tuo GIESV’ la Morte io ferina. 
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Ot-iSV’ confili» i in Croce . e lo dettila 
L'empio, c hi afrCantO, e*l Popolo ciudcle 
Chiede al Labro piloro, e gli {'appretta 
Rcueraggio «marittimo di Fele : 

Perdona al Ladro : i prò difpoiie, e Tetta 
Dell’Vomo , e del Difcepolo Fedele r 
| Raccomanda lo Spirto al Padre, e Spira; 
Gl'apre il Petto Longin : MARIA fofpita 


A Vita noftr'a è vna continua Guerra , . 
S’à copio!! Nemici , è Campo il Mondo; 
Quindi milita TVom fbura la Terra , Uh 
A foftener di tante Infidie il Pondo ; 7 * 

Strifcia la Serpe à danni Tuoi, difièrra 
Rabida Belua il Dente furibondo; 

Pur è al fin ogni Moftro opprefiò, e domo; 

Ma inuincibil Nemico è 1 ’Vomo à l’ Verna. 

. Tanto 
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Tanto crudel sii TAfricane Arene 

L’empia Ceratta non auuien , che fifchi , 
Soli». su ’I Libico fuol l’Amfisibene 
poiijft *’• Spiranti velenofe, ò i Bafilifchi; 
cap. 40. Nè ai Pa fiori l’Hiena, ò le Sirene 

' Son sì infette al Nocchier, ch’il legno arrifchi ; 
In fin Nerica Lconza , ò Tigre Ircana 
Nonhà il furor, c’hà la barbarie humana. 



Nutre veleni il fuolo, e à vii parto fletto, 
Nafcon Germi di Mor$e, e di Salute; 
L’Antora forge al Rio Napello apprettò, 

E gl’Antidoti à canto à le Cicute ; } 

Ma fe’l tofco de l’Vom dall’Ira è /pretto, 

* Perdon le Panacee la Ior virtute; 

Sort refi al mal tutti i Rimedi vani , 

Nè v’è Dittamo alcun, che lo rifani. 

I V. 

• 

Sditi . Lafcia il Leon, chi gli fi prottra inanti, 

■■ Perdona l’Orfò à chi fi finge efangue; 

, S’intenerifce la Pantera ai pianti, 

, Si fa immobil ai Carmi il gelid’Angue ; 
Màl’Vom, limile in quello à gl’Elefànti, 
Vie più s infuria all’hor che vede il /angue , 
; E infulta al moribondo, affai peggiore 
Del Cocodril , che piange , all’hor eh ei more . 

Doue- 
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Doueua pur doppo sì amari (tenti , 

E ango&ie innumerabili , e infinite , 
L'Ebreo furor , ne glVkimi momenti 
Del confunto GIESV', fard più. mite; 
Ma intento à repplicar nuoui tormenti , 

E inuentar Pene fèmpre più efquifite. 
Gode nella Barbarie, e (ol fi duole, • 
Ch a maggior. (Ira zio il fuo morir l’iauole . 


y i. 


Quindi alleftita la penofa Croce / * * 

£ Funi , e Spugna , e Fiel , ed Afte , e Chiodi , 
Vfà col Redentor la Ciurma attroce 
Forme crudeli , e difpietati modi ; 

Quanto v’hà di dogliofo, e quanto nuoce 
In vn falcio raccoglie , e accio noi frodi 
DellVfàta Empietà nell’Ore eftreme, ' 

. Tutti i fcorfi Martiri vnifce infieme. 

VII. 

Già dalla nuda Terra , e dalle mefte 
Dimore, vn vii Carnefice il folleua; 

Indi lo fpoglia, e i’inconfutil Vefte, 
Congelata alla Cute à forza leua; 

E già che delle Membra infrante, e pelle 
E* forza ch’i foderi, c’1 fangue beua. 
Strappa (èco la Carne, à cui ftà vnita, 

£ fa di mille Piaghe vna Ferita. 

K Oh 
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Vili. 


Oh Spettacolo Horrendo ! oh dora Sorte f 
Scorticato è GIES V% sì che rimembra , 
Vn fanguinofo Scheletro di Morte , 

Vn inferme Embrioni che non hà membra; 
Mà in sì gran doglia non fi feuote il Forte, 
Clic quali Rupe adamantina ièmbra ; 

Sol par eh Vn Ombra al nudo Corpo implori , 
: E fa Cenno à MARIA, de Tuoi rofTori. 

I X. 

L’Afflitta Madre in. quell’ Vfficio impiega 
i. La Sacra Bendai ed il Pudico Velo; 

E mentre intorno ai nudi Fianchi il lega , 
Ei dille:. Madre à riuederci in Cielo: 
v A sì tenere Voci, ecco, che lpiega • 

Pallide infegne nel fuo Volto il Gelo, 

Se l’Eroica Virtù non la felèiene , 

A Piè del Figlio, tramortifee, e fuiene. 

X. 

Re flifl e la fortezza, e regge ancora .1; 

Le mefie Luci in più dogliofe oggetto. 

Gl addita il Figlio, ch’il Gran Padre adora. 
Poi va à feder sù ’l Torna entofe Letto; > 
c : Quì il Carnefice, ch’odia ogni dimora '• 
Auenta vn fieri) Calcio al Sacro Petto, i. 
ET buon Nocchier , che la fila Naueafeende, 
Con fiacrilega fenda atterra, e fendei 
> ài Oh 
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Oh eoa quanta prontezza ai crudi Rami * 
Della Pianta fatai le Braccia adatta f 
Mà la Man , dei Patibolo ai Forami 
Non giunge, dallo Spaimo contratta; 

Quindi feguir i barbari dettami :i 
Del rio penfìer quel Manigoldo tratta. 
Allungando con Rigida Tortura 
Le Membra tormentate a vgual mifura . 

XII. 

Così in, pili Colpi , con crude! Martora 
Figge la* Delira al Legno contumace. 

Indi traile la finiftra all'altro foro, . 

Con il vigor di Vìncalo tenace;. 

Stridono roda-, e r Bgamenti loro, 

E 1 buon CiHSv*foffre<Ggni {traccio , etace, 
Nèvn fbmmeflb fòfpiro anuien, che soda, 
Mentre va fot ferro* i Sacri Piè giinchioda . 

xiii. : 

Ben fen. duole MARIA, ch’à sì deforme 
Improuifb tormenta ili Ciglio abbaca y 
E della fèrrea*. Mazza» ali Colpo enorme-, 
Accutifliinat Spada H] Sen gli. pafla ; 

Mà al Diurno Svoler cosìiè vnifòrme. 

Che fé ben tutta Ir Anima conquaffài 
L empia rimbDmho;;chesù: , l' C uor giu ntuoria. 

In boccio/ del Dolor non s’abbandona. •' 
r. K z Non 
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Non piange, ch’il rigor del Corpo e (angue 
Congelò s h le luci i Ponti amari ; 

Mà’l Trafitto Ginv* diluuia il Sangue, 

A filile nò , ma ben à Fiumi , à Mari ; 

Chi sa, ch’Egli , che muor ,d’ Ella che langue. 
Di Lagrime non renda i Lumi auari , * 

E non palli l’humor , ch’à fparger viene , 
Da gl occhi della Madre alle fue Vene ! 

XV. , 

Già s’inalbera il Legno , e in alto è pollo '• 
Nel Cuor del Mondo il Redentor trafitto; 
Ecco il Giona celelle à Venti e/pofto, 

Per naufragar, nel fuo mortai Tragitto: 
Ecco Afflante di Sanguigno Modo 
Il Grappolo di Cipro al Torchio affitto 
Ecco il Sacro Noè, ch’i Flutti varca; 
Diluuio è ’l Sangue , e la gran Croce è l’Arca . 

XVI. 

/ 

Giudei che rifoluete? Il Tempo è giunto 
Di far dell’Empietà l’vltime proue ; 

Si rintraccino pure in quello Punto 
Non vfati fupplicij, e Pene nuoue; 

- Farà la Sofferenza il Contrapunto 
Alfinhumanità , ch’il Cor vi moue; 
GIESV’ è in Amor collante, e voi nell’Ire, 
Voi difpofti à crucciarlo; Egli à Morire . 
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E à punto la Barbarie hora fi vanta 
Di far contro di lui Teftrema porta ; 

Già del graue Patibolo la pianta . 

Porta è sù Tórlo di fcauata fòflà; ; 

Qui il gran pefo trabocca , e tale, e tanta , 
Nel lafciarlo piombar, forti la feoflà; 

Che slogato ogni Neruo, e fuor di legno. 
Non hà più il Diuin Corpo alcun fbrtegno. 


XVIII. 


S’apron le Corte, è al barbaro tracollo, " '• 

Del Petto la Compagine fi feioglie ; 

Ogni Mufcolo è franto à quel gran crollo , 
Ogni Vena fi torce, e fi feonuoglie; 

Vacilla il Capo in sù ’1 piagato Collo, 

Che dai Commoffi Spini hà nuoue doglie, 

E sù’l chiodo angolar , ch’immobil tienfì , 

Si cangian le Ferite in fquarcij immenfi . 

XIX. . 


Oh Partaggier, fe per, qui vieni, ò riedi, ' 

E la vicina via premi , e calpefti j * . ' O 

• Alza lo fguardo , e poi contempla, e vedi,^"^ 
Se li trouano ftrazij vguali à quefti ! . ‘ fìtis , &c. 

Oflèrua il tuo Signor, da Capo à Piedi , Hier * 
Che non hà vn Membro fbl , ch’intatto rerti Trtn ' 
Indi comprenderai, saltri, ch'Ei fòlo 
Porta occupar la Monarchia del Duolo. 

* , K 3 Que- 
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QueftVISqgfo dilanilo, <c«jodfto&lR«gi», 
Poporiograra, «oh* al feuren xh dei ? 

Tal lo coofefe., e I© diftnjgue fegno. 

Per GIESy’ ffiaiasefi -Rè ite Giudei . 
Cerchi abrado, ch’à TOgogna,ràildee»o 
Hai , icStt^à) Tàtòl spiteli * taro* IfcaÉfci ; 

Ma -quel ohe credi Errar, Pareo è dà Zelo ; 

Cife» «dhe icrife Piloto* è fótta» à* Oek». 

” '■ ■%* ■« ■ 

xxi. 


"Và; Beftemmraio'par; CS1K , theicendo 
Di Croce, e Jtxoftii iL&i© -Durili ftAwC ; 

E fe fedi di l»i ftxagesì iiorrenda , 

Non gH ilafcsuvnè aien de ripoglie intere ; 
Le IquarciooiMinàftri, e lognVn 4ie prenda 
Qualche lacera mire, : à iuo .piacere.; 

Se penfan -poi di spreferuarne alcuna , 
Arbitro ne fia ’l -gioco , e 4a -fortuna » 


xm 

Rè de .Defon in infelice 'flato 

Quante Peripezie sproni , e ibpporti ! 

Quel ch’impugna le Redini del Poto , 

Hor ludibrio è del 'Calo-, e ‘delle Sorti; 

E chi in f paglia mortai s’<£ giù hu manato , 
No vuoi! ’H uorno in h uirum^he fpogba 'porti. 
Anzi il crude! , brama , «hUgnado £i fefti » 
s Pria deU’Humanità^ <1» delle Vefti • 

Con 
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Con lòffio velerò elHnguer vuole 
Colui clizia Bocca gii ffiffiò h, Vita, 

£ del Factor, che diè la luce al Sole, 
Sia la hi ce vita! rodo ha rapita ; 

Lo beffeggia coi Motti, e con Parole 
Sacrileghe», ai Miracoli fina ita , 

Indi lafforda eoa Bcffcemmie hórrende 
11 MstUàttor , ch’alia fmiftra pende. 

XXIV. 


Ma ’l moribondo- Reo da laltro canto , 

Per DIO il con&flà, e come tal l’adora , 

E coi iòfpiri , e con lineerò pianto , 

Al fuo graue fallir, perdono implora; 

Ab giuft ‘è ben, s’erra ffiucao cotanto, . 

Ciré riportiam f dicea ) la pena ancora ; %£!!!!' 

Mi qual Giuftitìa , o qual raggion coniente , * r 

Che mora fra gl’iniqui vn’Innocente? 


XXV* 


Ah, fe ben d’inuocarti io fono indegno. 

Da tua Imnaeafa Pietà fperar mi lice , 
Che ritornando ah’ immòta! tuo Regno, 
Sia memore. Signor, di mè infelice; 
Spicca GIESV’ dal tor mentolo Legno 
Pietofo vn guardo al Applicante , e dice: 
Non dubitar, c’boggi da xnè indiuiiò 
Tù ancor trionferai ad Paradiso. 

■ K 4 Ohi 
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Qui contempla ò Fedel , guanto fi a grato 
Vn mefìo fuon di fupplicheuol voce, 

S’ al Redentor il Ladro Fortunato 
Puote rubbar il Ciel, fin dalla Croce. 

Tu però non farai sì fòrfennato , 
Ch’attenda il fin del viuer tuo veloce , 
Imitando il Ladron , che per gran fòrte* 
Empio fu in Vita, e Penitente in Morte * 

XXVII. 

Sai chi folle coflui , che folo ottenne. 

Forfè sì raro Indulto? Era Di mafie , 

Cartuf : Quel ch’à GIESW , già Prigionier, fouenne* 
de fuga Mentre faorrea del Nil le Fauci valle , 
Doman £ f c i 0 lfe, à pena, ch’abbafsò T Antenne 

A GIVSEPPE,e MARIA le Membra cade; 
Dunque non è flupor , fe per tal Dono , 

Si conuerte morendo, e n ’hà il Perdono. 


XXVIII. 

• Mà dimmi th ; qoal’Opra , ò quallmprefa - 
A prò del tuo Signor , fàcefti in vita ? 
Onde proffefE con vgual Pretefa , 

Sperar Grazia sì rara, e fàuorita? : 

Rif fletti ò peccator, come c’hai fpefa ' 
In vanità la Giouentù fiorita ; 

Và poi > fida l’Èterno à vn fine incerto 
D’Opere ignudo, e pouero di Merto.. - 
: O ■ _ A tal 
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XXIX. 

' A tal’elèmpio , oh quanti fon rimalli 
Deluli, e colti dal fupplicio borrendo! 
Perdonami ò buon Ladro: Alfalfinalli, 

In Vita i Corpi, e l’Anime morendo: 
Nella Vigna di DIO, fembra che balli 
Lauorar sù la Sera : Io noi contendo , 

Ma non v’è guiderdon, fe non precede, 
Almen qualche Lauor , l’Ampia Mercede. 

. iixx: 

In tanto il buon GIESV’, poiché fbfcrifìe 
Col Sangue, il Memorial di grafie molte, 
E pregò ’l Genitor, che non punilfe 
Le cieche Turbe, imperuerfate, e floke; 
Pria che dal Sen l’Anima Santa vlcille; 

Sin che le Pie Compagne eran raccolte 
Col Diletto Giouanni, in quel momento. 
Dettò eon tali accenti il Teftamento. 

/XXXI. 

Io GIESV* Nazaren , che non oblio - . 
Del vicino Morir l’Hora preferitta; 

Con quella Ordination , di tutto il Mio 
, Dilponer voglio, -e l’hò col Sangue fcritta: 
Lalao primieramente al Padre IDDIO 
L’Anima, che dal Labro, hor hor tragitta; 
E già difciolto da gl’Vffici humani ; 
Raccomando lo Spirto à le Sue Mani. - 

Indi 

i 
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Indi , fatto Cadanere che fia , 

Voglio , ch’il Corpo mio retti fepoko. 

Con quel fémplice Lutto, che MARIA» 
E Lamico Drappel, ver fan dal Volto; 

E pofcia , Eflb nella Madre Pia , 

E al diletto Difcepok> riuolto, 

Pensò dar qualche tregua al lor dolore, 
CoU’Ordinar vn’Addotion d* Amore. 

XXXIII. 

E profeguì dicendo ; Hor, che nTefìglio 
Da Tè perpetuamente, ò Genetrice; 

Vò , che Tù prenda in auuenir per Figlio , 
Giouanm, à cui t’elleggo hora in Tutrice; 
Bramo, che con l’aiuto » e col Configlio 
Dell’Agnato Garzon ha Direttrice; 

E Tù, Diletto mio, prendi in confegna » 
Sino, che viuerà. Madre sì degna. 

XXXIV. 

Lego al Lufso deirVom tutti i Sudori, 

Sparli nell’Orto, à filile languì noie, 

Acciò Icorga il mio Amor, fino trai Fiori» 
E ofTerui i miei Martir, nelle fue Refe; 
Lafcio all’Impudicitia i miei Rofsori , 
L’Anguftie di mie Carceri penofè. 

Del Piacer diflòluto alla Baldanza , 

£ le Funi tenaci aU’Incoflanza . 

Laido 
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Laido per Vii di Stngoiar Legato , 

Tante wèt Sofferente alia Vendetta; 

£ le mie Battitore , al delicato. 

Che trà gl’ Agi più indili il e © rpo alletta : 
Alla Snperìbu, il Ctroolo ^piotato, 

Che mi punge <e Tempia , « de ike ita ; 
LafcàoaUa Vanagloria m vm. coiyjienti 
1 miei Diteggi , e gfiafinài Affronti. 

XXJCVT. 

Pofcia aH’-Oiimation , iqgo i miei Pianti; 

Alla Pigritia i Baffi miei ^eqaentù ; 

Lafcio »Ua Leggerezza à pili pefanti 
Rami di Croce» onde non ceda ai Venti ; 
Lafcio alia Gola i Odici fpirmanti 
Di Beaande amariflùne , « fetenti , 

E à rittarla da i furti, « dalle frodi. 

Laido alla Man desìi’ Auarizia i «Chiodi . 

XXXVII. 

Lafcio: E c’hò da tfatldar? sbgni mio bene 
P rodigatnmt e all attuai prò diipofì? 

E Honor,e Vita yt Corpo ,<r Saligne ,« Vene, 
Per redimer il Mondo, all’ Ire efpofi ; 
Soppontai tanti iteadj, c tante pene , 

Acciò rVom, die peccò, goda, e xipoC; 
.Màdie? mireftail Metto ? Anco&jqnéOo 
Fò Pronto Dono, e 51 Peccataorae inuefto - 

Mà 
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Mà nel Refiduo, ch’alia Patria Sede 
Hò di Stabili Eterni , e permanenti , 
L’Antico «Adamo inffituiico Erede, . 

E la Pófterità de i Defcendenti ; :* ì 

Efcludo fol Colui , ch’in Mè non crede , 

- E priuo i Peccatori impenitenti ; 

Per altro, i fottopongo à Fermo, e Fiflò, 
Perpetuo-, Vniuerfal Fideicomiffò . 

XXXIX. . 

Qui fini il Teftàmento; e poi c’hauea 
Conceflb al Labro afciiftto afpra quiete; • 
Doppo il lungo parlar diffe , ch’ardea 
Di tormentofà ineftinguibil Sete; 

All’hor rifolfe l’Empietà Giudea , 

Non anco del furor giunta alle Mete, 
Sempre più ineforabile, e crudele. 
Offrirgli, in rozza Spongia, Aceto, e Felc . 

.xl,: ' 

Guftò GIESV’ l’Ingrato forfo , e poi : 
Negò di Tranguggiar quell’ Amarezza ; 
Non già per non patir , ch’i Labri Tuoi 
Erano auuezzi à più hoiofa afprezza ; 

Mà perch’ardea, come arguir ben puoi 
Dalla brama, ò Mortai, di tua Saluezza; 
< Quindi ogn’altro Liquor, in dietro manda. 
Che vuol da Lumi tuoi miglior beuanda . 

Bensì 


Digitized by Google 



XLI. 


141 

Ben sì MARIA dal Cìglio fuo fecondo» 

In Turgidi Torrenti il Cor diftilla, 

Che neirvltime angofeie, al fitibondo 
Non può fòmminiftrar , pur vna dilla : 
Colui , che collocò tra 1* Acque il Mondo , 
Non ottien vno Spruzzo , vna Zampilla r 
Nè va liquido ri (loro al fuo Tormento 
Chi diuiiè dall’Onde il Firmamento . 

XLII. 

» 

Mà piò non ti turbar , Madre dolente , 

Che non mancane? 1* Acque al Fonte Viuo , 
Ei , ch’è inheshautfa , e limpida Sorgente/ 
D’Vopo non hà di (cariò humor dVnriuo; 
Ben fi lagna col Padre amaramente , 

Ch’è d’ogni aita abbandonato , e priuo , 
Mentre Morendo à prò del Mondo tutto. 
Dalla Mede dentata hà poco Frutto. 

XLII I. 

E ancor, che fian banditi in ogni fito, 

Per bocca de gl’ Apolidi i Vangeli, 

Vede fmarrirfi vn numero infinito, 
D’oftinati Idolatri, e d’infedeli ; 

Mà più l’accora , ch’anco l’Vom fortito 
Dall Onda Battifmal , fi perda , e celi ; 

E per (bzzi piaceri , e dishonelli , 

Il Sangue, ch’Ei versò, prema, ecalpefti: 

Qiie- 
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Qnefa’è \£ fete* cfcfil fiio Cuoce affligge* . 
Poiché al Defili, ballante humor non troua, 
Quefa’fc ’l Duol® maggior, che Io trafigge. 
Tra (piànti; faracij nel Supplici® Ei prona; 

E si gran Pena «al perniici glTinfHgge ,1 
Che, sognili* ra- foftrì, forze r c’hormuou* 
. , Il Labro alle Querele , e in alto Iberno; 

1 Pianga.in Faccia del Padre iLfuo abbandona. 


dcrtlt- 

quiflimcì 


XI* VL 


Tal fù. ! Orrida Fregia, e bc. Cormce, 1 ' ’ Vi’. 
Che* cane in Quadra, vnì turni martori* 
Tal del lungo Paitir fù. Lappendice- , 

Tal fù, il Dolor* df incoronò, i Dolati; 

Hor come incili sh la lor radice . . . 
Dal. crudo Rafano van. languendo i Fiori y 
Confum - Così GIBSV’ cui già ogni Lena è fianca*, 

aT Confunca 0£n ' 0pra ' tramort,fe ' ernanca ' 

xuru ;; 

Comincia a* tramandai! dal Corpo tutto, 
Humide faille di Sudor gelato* 

Già mofara; da, caligine dii Lutto, 

Con Ecclifai Mortai TOcchio Velato; 

De Neruli attratti,, il debile; Cafarutto, 

Da frequenti Tremori b già turbato; 

Langue il Color. Natiuo , e par ch’inuolq 
I Illùdi Pallori alle Viole. 

Come 
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Come I’Aftro Lunar , quando TAurora 
Cò le punte de Rai, lo fère, e Arena, 
Lentamente fi ffrugge , e fi /colora , 

E ritien di fua Luce vn ombra à pena ; 
Tal GIESV* fi dilegua, e par, che mora 
' Placidamente in Agonia ferma , 

Et il Candor, che quel Deliquio ingombra 
.. A poco , à poco, il Vel di Morte adombra 

XL Vili. 

Ma nel Caro Figliol , pria , che tramonte. 
Tanto affida MARIA le Luci Mede , 
Che qual’Iride al Sol, nella lua Fronte, 
Del moribondo i varij affètti velie ; 

Così la Triglia, ed il Camaleonte, 
Prendon la Tinta dal color celelte , 

Come auuien, ch’ella àquegTaffànnieffremi, 
,i..E geli, t ludi, e impallidilca, e tremi. 

XL IX. 

Ematica dal Duolo, immobil Halli 
•V Sotto la Croce a contemplar il Figlio} 
Qual fèrmiffima Felce, in mézoai ialfi. 
Orma non muoue , e non dibatte Ciglio, 
Vguale in tutto al Moribondo fàffi, 

È ne glaffànni , £ nel Mortai Periglio ; 
Muore GLESV’ nel .duro Legno affilso^ 
Lei Crocififsa par nel Croci ftfio. 

' Ginn- 


S oli tu 
Poltjf. 
cap. 4J. 
i Pitti , I, 
cap. 17. 
uìldrottì 
de pife . 
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Giunge al fin quel Momento, in cui dalPOnde 
Di Mar sì tempeftofo, al Lido Ei sbarca; 
S’auuicina al fuo DIO, ma fi confonde, 
Nè l’ardifoe ferir Thorrida Parca; 

Mà Lui Tincorraggifce , e ardir le infonde. 
Così , ch’ai fin la curua Falce inarca , 

E all’or , ch’in aria il fiero colpo mira , 
Inclinati II buon GIESV’, piega la Teda, e Spira. 

c apit e » 

Li. : 

E* Morto il Nazareno , e foco è morto 
Il foftegno del Mondo , e de Viuenti ; 

Il Medico de gl* Egri, ed il Conforto 
De Mifori; il Rifugg» dei Languenti: 

- Fifohiate ò Nembi , è già diftrutto il Porto : 

Giace il Nocchiero, incrudelite ò Venti : 
Manca l’Agricoltor; rileghi la Terra, 

I Parti ; Edintoèl Duce; Arda la Guerra. 

LI I. 

Senza Figlio è MARIA ; non più protetto 
Fia dal Padre Giouanni , hor , che n’è priuo; 
Perderti ò Maddalena d tuo diletto; 
Gierufalemme , il tuo Signor natiuo: 
Turbe, il voftro Mosè caddè interfotto; 
Schiere, il voftro Sanfon non è più viuo; 

Ai foguaci mancò la Scorta fida, 

E Maeftro ai Difoepoh , e la guida . 

Mira- 
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Mirate ò Valli il voflro Giglio incifò ; 

Vedete ò Campi il vollro Fior fuanito; Cant.c.ù 
Mefti Pallori, ecco Y Agnello vccifo , i 0Mt . i. 
Erranti Greggi, ecco il Paflor fmarrito; io; 
Aure, il Cedro del Libano è recifo, 

Rufcelli, il Vi uo Fonte è inaridito; Zgtb.iji 
Piangete oh Cieli , oh Terra ; ahi tirano calò ! 

Già la Luce del Mondo andò all’Occafò . Ioan - *• 

LI V. 

Mà fra Gemiti tanti, e in sì gran doglie. 

Ottonata Giudea , tu fola efulta ; 

Se non hai paghe le tue crude voglie. 

Premi il Diuin Cadauere, e Tinfulta, 

Sbranalo, al par delle fquarciate Spoglie, 

E acciò la tua Empietà non vada inulta , 

Le Sacre Membra, lacerate in brani, 

Spargi infòpolte , à dar paflura ai cani ! 

L V. 

Così col tuo Signor ? Qual fòfco velo 
Di cieca ingratitudine t'appanna ? 

Queft’è’l Benefattor, ch’impofe al Cielo 
Il condenfarti le Ruggiade in Manna; 

Quell' è ’l Liberator, che col fuo Zelo tap.S. 

Gu[ ti fòt tratte à fòruitù tiranna , " MA' 

Quefl’è quel DIO, che dell’Ondofe Valli ** «*• 
Per tè indurò gfinftabili criftalli. 

L Ei 
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Ei Vanguardia ti fè contro i Nemici, 

Col fermiti di Scorta, e ferii Duce, 

E ftampò l’Ortne ftie precorritrici , 

Dente. t. Hor’ in forma di Nube, & hor dr Luce; 
Exod. 16 Egli ti fat oliò de Coturnici, 

Nnm-ii Egli dal roorfo velenofo, e truce 

Ti feluò delle Serpi ; E per sì immolli 
Benefici , in tal guife il ricompenfi > 

L VII. 

Pur s’hai da incrudelir contro TEIlinto, 

Segui Longino, e feco impugna l’Afta, ' 
E queirAc^uolò humor, di Sangue tinto. 
Che n’vfcira , per tuo Colirio, bafta; 
Aprirai feco gl’occhi , e fia diftinto 
Il caftigo efemplar, che ti fourafta; 

Ch’ il Sangue larà Specchio alle tue ftragi , 
E feorgerai nell’Acqua i tuoi Naufragi . 

Lvni 


Tanto auuerrà: Ma indarno à tè feuejlo 
Ingrata, ineforabile Giudea ; 

Già prouafti il giuftiffimo flagello. 

Con cui t ’opprefle la Diurna Aftrea; 

Ben teco parlo, ò Pecca tor rubello, ■ 

Se neH’Ecceflò, ella è di tè men Rea/ 

Lei, noi conobbe; e tù che Chrifto apprendi 
Per Vero DIO , pur come DIQ l’ offendi . 
' ! La 
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Là nell* Artico Horror ti fletè fbrfe 
Borea, con le fredd’Ali ombre alla culla? 
Suggelli il Latte da le gelid’Ortè, 

Là doue in pigre notti il dì s’annulla ? 
Quel , che dileggi , è pur <juel DIO > che porli 
La Man pietofa à tratti fuor del nulla. 
Che di ferto immortai ti cinfe i crini 
Di poco inferior ai Cherubini, 


L X, * 

Anzi nell’animarti , Egli difpofe. 

Che fòlli in frà ^’altr’Vomini, felice. 
Che non ti collocò sh le neuole 
Balze di Scithia , ò sù Riflea Pendice ; 
Mà in Suol colmarlo di vermiglie Rofe, 
D’ogni Pianta frugai , d’ogni Radice, 
Sotto vn Clima piaceuole, e ferace. 
Nido di Sicurezza , AHI di Pace, 


LXI. 


Per lìngolar indulto, egli contenta 
Sin d’educarti di fua Fede in grembo; 
Di Se Hello ti nutre, e t’alimenta, 

Di mille Grazie £i ti ricolma il lembo,* 
Per tè i corlì dei Sol, mai non rallenta. 
Nè dì rugiade lafcia eshaurto il Nembo; 
Per tè cotanti Lumi ha in Ciel difpolli , 
• £ riuolge le Sfere in Moti opporti . 

L z Quin- 
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LXII. 


o 


Quindi al concorfo de benigni influii. 
S’alternano à tuo prò le Primauere, 

Si maturan gl’ Autunni, ed à tuoi iulfi, 
Nafcono Gemme, ed’Or nelle Minere; 
Pregnan le conche nei Marini Aulii, 

S’ empie l’Aria d’ Augelli, il Suol di Fere, 
E da sì inuariabili Fauori, 

Hai Riui, e Piante, e Frutti, e Frondi,e Fiori. 

LXIII. 

• Hor quefPè*l Guiderdon, chìn troppo amarti 
Mercolfi ( ingrato Figlio ! ) vn DIO sì buono? 
In che t’oAèfe ? e che potea più darti , 

Se lafciò inlìn la Vita in abbandono? 
Mirai, che quali in atto d’abbracciartr. 
Pur ti chiede Pietà , t’offre il Perdono; 

A tanta tenerezza , à tal’oggetto, 

E come non ti fcoppia il Cuor nel Petto? 

LX1V. 

Cadi prò firato, e la gran Croce abbraccia , 

E al Tronco /aiutare il Volto appoggia,* 

Sin che s’intenerifca , e fi disfaccia 
La tua durezza alla Sanguigna Pioggia ; 
Cerca imitar MARIA , ch’alza le Braccia 
Ai Piè forati , ma perch’aito poggia 
D.Aug. Quel nodoib Patibolo gigante, 
in Man* Sugge il Sangue Diuin col Labro amante. 

E ra- 
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E ramingando con godenti baci 

Quel che beue il terren Aerile , ed'arf® ; 

Ha già dei fanguinofì Oftri viuaci 
Il Meftiflimo Volto, e’1 fen cofparfo ; > 

S ui le Pietre più dure , e contumaci 
on hanno fenfò di Pietà sì fcarfo , . 

Che veder fofìra sù’l Materno Vifo , 

Caldo il Sangue fumar del Figlio Veci Co . 

LX VI. .. 

Hora in tutto MARIA ben raflòmiglia 
GIESV’, di cui fi fè viuo ritratto; 

Quella tinta di Porpora vermiglia, 

In Lei perfezzionò lVltimo tratto; 

Che fe ben imitaua à merauiglia ' 

Il Crocififso, edai colori, e alfatto, 

E alfOcchio moribondo , e al Volto efangue , 
Ai Languori, al Tremor ; mancaua il Sangue . 

LX VII. 

Quindi il Sacro Liquore, al fuol proflrata, 
Col Sen, col Labro và cogliendo, e dice; 
Del tradito mio Ben Reliquia amata , 
Dolce pegno d’amor, benché infelice; 

Io ti vò preparar Tomba più grata , 

Di quella nuda, e Aerile Pendice, 

Se nel mio Sen , da cui /orti/ti vn Giorno , 
Non ti farà difearo à far ritorno. 

L 3 Che 
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Che fe del Corpo del mio Figlio ertinto 
Il Cemffc inghiottir non rn’è pcrmefio , 
Almen procurerò, che fia re/pinto 
Al primiero fuo Fonte il Sangue ifteflo; 

E come il Rio, per naturai iftinto. 

Al Mar da cui forti , tenta il regrertò; 
Già, ch*è morto GIESV’, così conuiene. 
Che torni, amato Sangue, à le mie Vene. 

LXIX. 

AllTior còl Sangue mio confufe , e fciolte , 
Quafi in viuo depofito d’ A more , 

Le ftille correran da me raccolte. 

Dentro la piò riporta Vrna del Core; 

Così viuranno in mè, benché fepolte. 

Anzi rinafccranno entro 1 mio ardore. 
Onde godrà’l mio Sen l’alta Fortuna, 
D’aprir loro il Sepolcro, e in vn la Cuna. 

LXX. .. 

Più volea dir , mà le pietofe Ancelle 
Corfero à folleuar la Semiuiua; 

Che fe non accorrean veloci, e fnelle. 

In Ertali d’Amor quali moriua ; 

Ben fi vedea sù le languenti Stelle 
La luce palpitante, e fuggitiua; 

Mà che prò , che dal Sangue aretri il Ciglio, 
Se’l fifsa poi nel Trucidato Figlio? 
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LXXI. 

Dal Ferro, e dal FlagcI, trafitte, e tocche, 
Efàmina le Membra, il Duol fàgace; 

Mà pur in fàccia à mille aperte Bocche 
Del Morto Redentor, MARIA fèn tace,* 
Piange , mà non auuien , che più trabocche 
Dal chi ufo Labro fenfò alcun loquace ; 
Ben troppo ancor, fenza iterar lamenti. 
Le Piaghe di GIESY’ fono eloquenti. 

LXXII. 

Odile ò Peccator , come faconde 

Parlan dall’alto Tronco in tal Fauella ; 

Tù , che fenz altra guida erri per l’Onde , 
Ecco il Crocier, ch’è la Polar tua Stella; 
Perche non ti fommerga, e non t’affònde, 
Quiui è’1 tuo Faro, e qui la tua Facella, 
Ch’arde, e fe ben GIESV’ di Vitaèpriuo, 
Serba il Foco d’Amor, Tempre piu viuo. 

LXXIII . 


Sei tutto Lordo ? Eccoti aperti i Fonti ; 

Sei tutto Gelo? Eccoti offèrto il Seno; 

S’ Egro languifci, i Farmaci fon pronti; 

Se punto; hai qui l’Antidoto al Veleno; 
Cieco, brami vn Fulgor , che non tramonti? 
Stanco , vn Appoggio , che non venga meno ? 
Noi feruirem di Cinofura , e’1 Legno 
Eia della Croce il tuo Fedel Soflegno. 

L 4 Qui- 
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Qui ui il Sangue è Lauacro, e *1 Lezzo immondo. 
Della Lepra Mortai qui li depone , 

• E* quello il Siloè , che puro , e mondo 
Lana grocchi fango!! alla Ragione; 

Quell’ è ’l Mar fenza Lido, e lenza Fondo, 
Che sh la via del Cielo ogn’alma efpone , 
Dou’è Fortuna il rimaner alforto, 

Ch’ il flutto è calma , ed’ il naufragio è porto . 

. LXXV. 

Forfenato che fai? che non t’immergi 
In Ocean, cosi tranquillo, e chiaro? 
Gittati à nuoto , ond’ogni macchia abflergi , 
E ormai lafcia del Mondo il lido Auaro; 
Spoglia l’abito antico, e lo fommergi. 

Già , ch’ogni pelò è al Nuotator difcaro; 
Serba dell’Innocenza il lolo feudo, 

E unita ilCondottier, ch’anch’eflb è ignudo. 

. LXXVL 

Ai cari inulti delle Sacre Piaghe , 

O redento Mortai di , che rifpondi ? 

Corri à baciar quelle vermiglie , e vaghe 
Rofe, e larga Rugiada in lèn gl’infòndi; 
Qui con le Donne Pie, non anco paghe 
Del pianto , amare lagrime diffóndi , 
Proftrato à piè della penofa Bara , 

Indi l’Efequie al tuo Signor prepara . 

IL FINE GEL LIBRO gVlNTQ. 
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FVNERALI. 

LIBRO Fi. 


lARCOMBNTO.' 


|E Ciclo, e Terra celebrar difpone 
Al Redentor Bftinto i Funerali; 

Inforge gara, e Gabriel Compone, 

Per Diuin cenno i Spiriti immortali ; 

S’ Eccitila il Sol, trema la Terra, elpone 
Da Sepolcri la Morte i Corpi frali ; 
Squarcioè'l Vel, franti i Mainai; al morto Nume | 
Spiega la Pompa il bellico coiiumc. 



I. 


[IO’, che forti sprincipio, il fine attende; 
Ruota dall’Auge al Perigeo la Sfera; 
Succedon , con reciproche vicende , 
L’Occafo all’Orto, ed’al Mattin la Sera; 
Quanto crebbe, e s’alzò, declina, e feende, 

JE cella d’effer quel , che pria non era ; 

Ch’vn moto circolar tèmpre ordinato. 

Tutto ritorna al fuo primiero flato, 
j Valla 
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I I. 

Valla Congerie di concreta Polue, 

Erge Torri fuperbe, eccelfe Mura; 

Mà’l Tempo,. eh ogni machina rifolue, 
Rubba la forma lor , non la natura ; 

Ciò , ch’è di fango, in fango anco fi folue, 
E quel, che tolto vien, tanto men dura; 

In vn dì nafee il Sole , e in vn dì pere , 
Perche troppo veloci hà le carriere . 

I I 1. 

' Così rVom, ch*è vn Baleno in fra i Viuenti, 
Forz’è, che torni al fuo Materno Nulla, 

- . E sh fall de rapidi momenti, 

Voli al Sepolcro, proflimo alla culla; 

Pur, cometerni follerò i contenti, 

Scherza cò l’apparenze , e fi traftulla , 

E con le vanità, c’hà nel penfiero, 

Paflà in gioco la vita, e muor da vero. 


E in quello Mondo, al fuo morir non refla 
Altro di Lui , che la Memoria fola , 

Mà fe non la rauuiua , ò non la della , 

Il merto, anch’ella in breui dì s’inuola; 
Quel , che fìgnoreggiò , poi fi calpefla , 
Trattane l’Alma, ch’ai fuo centro vola; 
Poca terra per altro, e breue folco, 
Rende vguali il Monarca, ed’ il Biffolco. 

Mà 
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Ma s’il Mortai nel breue Tuo loggiorno 
Al Tempio della Gloria il piè conduce, 

E qual fereno, e luminofò giorno, 

Lafc'ia doppo di sè ftrilcie di luce, 7 
Giunto al morir , sode volar d’intorno 
Fama immortai , ch’ai le bell’Opre è Duce , 
E ’l nome fuo , ch’ai fecoli rimbomba , 
Spira immortalità fin dalla tomba. 

VI. 

E comeà punto, all’hor, ch’il dì è cadente. 
Retta la terra fconfolata, e tritta , 

Sì ch’à garrir Augel più non fi lènte , 

Ch’ il Mondo tace , e ogn’animal s’attritta , 
Così, s’il fèrro d’ A tropo inclemente 
L’Vom, ch’ad altri giouò, toglie alla villa, 
L’vniuerfal iattura ogn’vn deplora , 

E ’l duol commun la di lui Morte honora . 

VII. 

Hor s’ettinto è GIESV’ , che de mortali 
Era l’vnica Speme, ed il Conforto, 

Quai fian dell’Vniuerfo i Pianti? e quali 
Foran l’Efequie dell’Eroe , ch’è Morto ? 
Pompa di sì ftupendi Funerali , 

Il Mondo in tante Età non hà mai Icorto ; 
Batti, ch’il grand’ Vttìcio habbian diuilò 
Tra di lor, Cielo, c Terra, e Paradifo. 

Doue 
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Doue s’incurua il Mauritano Atlante 
A far foftegno alla Stellata Mole, 

Sù la cima più eccelfa , in cui fudante, • • 
Doppo il lungo camin, ripofa il Sole, 
Erte Cibelle il Capo Torreggiante , 

Cinto di Pin funefto, e di Viole; 

Qui chiamò il Ciel , quali in confin di Stato 
E delllntelligenze vnì il Senato . 

IX. • 

L’Angelo Principal, ch’in moto oppofto. 
Quali Rote gireuoli, e leggere 
Rapifce gl’Orbi, occupa il primo pollo. 
Poi fieguon i Motor dell’altre Sfere, 

Per il Duolo, ch’in len tengono afcollo, 
Vefion Diuife di Gramaglie nere, 

E dalle terga deboli , e languenti , 
Strilciano per il fuol l’Ali cadenti . 


In maggior cerchio, & in dillinto fito, 

Gl’ Angeli fi radunan della Pace, 

Che qui difeefi in numero infinito, 

Fan Corona al Teatro ampio, e capace; 
Hor qui concorlò à quel lòlenne inuito, 
Penfofo , e mefio ogn’vn s’allide , e tace ; 
Quando la Donna del Terreltre giro , 
Tali accenti formò, doppo vn Solpiro. 

Prin- 



X I. 
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Principi alati, ch’in sì bel Congregò, 

Per far l’Efequie al Morto DIO v’vnifte, 
Lafciando i Cieli, e’1 lucido conueffo. 
Delle Scene beate , onde fbrtitte , 

Ben fcorgo il Duol , ch’il cor vi tiene oppreflò 
Dalle fembianze impallidite , e fritte. 
Corri’ in vetro che l’acqua in Cen dimottri , 
Vedo il pianto ondeggiar ne gl’Occhi voftri . 

. XII. 

E’ d’angofcia mortai legno elùdente. 

Veder dal ciglio à traboccar i fónti; 

Mà in fin, vfo volgare è d’ogni Gente, 
L’accompagnar con lagrime i Defónti ; 
Lutto più conueneuole , e decente 
Spiegar dobbiam , già che fiam qui congionti ; 
Per cui, dal Funeral retti diftinto 
Qual la Perdita fia, qual fia l’Ettinto. 

XIII. 

Io, che del Diuin Sangue hò’l fieno intrifio, 
E’1 Cadauere Sacro in grembo afpetto. 

Per honorar il Creator vccifò, 

I Parti miei fiagrificar prometto; 

Vò con tremor infiolito, improuifio 
Le morte Salme vomitar dal Petto, 

E all’horrendo firagor delle cauerne 
Romper i Sonni delle Notti eterne . 

Farò, 
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Farò , che l’afpra doglia il cor trapaffi , 

Delle Selci pii! ferme, e dei Macigni, 

In più frantumi limolar i Saffi , 

Grondar i Marini de fudor fanguigni , 

In filcntio feral più non vdraffi 
Canto de Progni , ò mufica de Cigni , 

Solo al mugghiar de gP Antri , e de le Rupi , 

. Sibili de Serpenti, vrli de Lupi . 

X V. 

Vò foffocar i pulluli nafcenti 

D ogni germoglio , che nel fen m’alligna , 
E fpirar alle Piante , alle Sementi , 

D alito velenofo aura maligna. 

Sarò, le fin ad’ hor fui de Viuenti 
Pietofa Madre, in auuenir Matrigna, 

E farò fol , sù i difpettofi aborti 
Derbod tófchi verdeggiar le morti. 

XVI. 

Tacque, e piegando la Turrita Teda, 

Nel grado più fomraelfo , indi s affile; 

Mà qui il Culiode della Sfera fèda 
Sorfe, e in tal guila à fàuellar fi mife; 
Stranamente facrilega , e fu nella 
E’ la Barbarie, ch’il Mortai corri mife , 

E giuft’è ben, acciò redi corretta. 

Che s’armi la Natura alla Vendetta . 

L’Ec- 
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L’ Eccedo è tal , che Timplacabil Ode, 

Sepolto nelle ftigie atre Fornaci , 

Nel rio pender, non tenne mai ripolle 
Fantafiesì peruerfe, e contumaci; 

Ch* vna vii Creatura habbia icompofte 
I/armonie delle Sfere, e TAlme Paci, 

Col dar Morte al fuo DIO; fiali pur fiera > 
Ogni pena , al fallir farà leggiera . 

XVIII. 

Eftinto è ’l Creator; Perdita immenfà 
Della à fpiegar tutta la Pompa il Duolo, 
E con raggion al Fonerai difpenfà 
Portento!! Terrori il Cielo, e ’i Suolo; 

Mà col diftrugger f Vom , non fi compcnfa 
Del Sangue Pretiolb vn fòrfa lolo; 

Anzi disfar, ciò che per sì gran prezzo 
DIO ricomprò, non è fuo honor, mà Iprezzo . 


XIX. 


Da GIESV’ in Croce è Verità decila , 

Che non per Volontà , mà per Errore 
Fofie Eftinto da lVomo, in certa guifa, 
Quali abbagliato dal Diurno Amore; 
Volle TOftia innocente edèr vocila, 
Ed’ellede il Mortai per fuo Vccifore , 

E pur,, per no’l punir (Pietà infinita! ) 
A prò dell" Vccifer, fpefe la Vita. 

• . • •• E Noi, 


Tattr 
ignofce > 
C Ve. 

Lue , • 
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6 1 X'X. " 

E Noi , Miniftri d’vn Signor clemente 
Farem contro del Reo fpietate proue ? 

Ciò non è grato al Ciel , nè l’acconfente ■ 
La benefica mia Stella di Gioue; 

Cingerò ben d’horror l’Aftro Lucente, 

E l’ampia Sfera , ch’il mio Braccio moue ; 
Mà non è Vfficio poi d’ Alate Squadre 
Suenar i Figli al Funeral del Padre. _ 

XXI. 

Sì difle il mite Spirto , e traile feco 
Anco il Parer d’altri Pianeti in parte , 

Mà infiammato di Lume auuerfo , e bieco , 
Sor fe il Motor del furibondo Marte, 

E di Saturno fcolorito, e cieco 
Prende l’Angel per man, ch’era indifparte, 
E quel che guida la Volubil Stella 
Del Ciel fecondo, indi così fauella. 

XXII. 

Compagni del mio Zel, che non chiudete 
. Senfi cotanto effeminati in Petto , 

Vdite voi, che di giufl’odio ardete. 

Come rVom Deicida hor fia protetto; 
Ditemi , e come mai capir potrete , 

Che merti vn Traditor pietofò affètto? 

E che, ludibrio d’efecrando infulto, 
L’Eflinto Creator fen giaccia inulto ? , 

Per 
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XXIII. 

Per compatir cosi inaudito Eccedo, 

Io non hò cuor tanto infenfato, e molle; 
Inuendicato error fembra permertò , 

E impunita Empietà vie più s’eflollc. 

Se incrudelì nel Tuo Fattor ifteflò , 

Che per Amor dell’Vom, Vomo erter volle ; 
Habbia tal fceleraggine ii Perdono , 
Ch’andrà à fchernirlo,indn nel proprio Trono. 

XX IT. 

Che s’afpetta dall’Vom? ch’vnaltra fiata 
Inalzi Torri ad efpugnar le Sfere ? 

E che tenti il Crudel con mano armata 
Piegar l’Onnipotenza al fuo Volere ? 

Cià il Diluuio abolì la Stirpe ingrata , 

In pena fbl d’vn fordido piacere , 

E fè l’vltrice fiamma eccidio immenfò, 

Solo à punir l’Enormità del Senio. 

XXV. : 

D’Angelica Portanza il fòrte Braccio 

Troncò à Senacherib l’Orte infedele, 

E Guerriero fatai fè horrendo ftraccio , 

Qual’hor preuaricò l’empio Ifraele; 

Del Giulio DIO mille Caftighi io taccio. 

Per Misfatto men graue, e men crudele, 

E otterrà fàuoreuole Sentenza 

Di lefa Maeftà la delinquenza ? 

v. -i M Ah 

\ 


Gen. «.li 

Gtn. f.7. 
-Gen.c. 15 

Xeg- 4 » 
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XXVI. 

Ah non fia ver, vada foflopra il Mondo,' 

E feco l’Vman Genere /cn cada; 

Del mio Marte implacabile, iracondo, 
Contro i Mortali imbrandirò la Spada , 
Offrirò in Olocaufto ai Ciel giocondo , 
L’Vom , Ce giufto non è , ch’impunc ei vada ; 
Per altro , non può mai reftar placato, 3 
Con men Vafta Ecatombe vn DIO Sucnato. 

* i 

XXVII. 

Fur sì viuaci, e sì fèruenti i Detti 
Dei due difcordi alati Configlieri , 

Che fi vide ondeggiar trà varij affètti 
L'Arbitrio de gl* Angelici voleri : 

Quei che girauan con propitij afpetti 
Placide Stelle , erano i men feueri , 

E i Signor de gl’Orofcopi infelici, 

Suclto il Mondo volean da le Radici. 

XXVIII. 

Mà *1 Souran Genitor , cui tanto preme 
La Saluezza de miferi Mortali , 

Sì dille à Gabriel ; Verfo l’Eftreme 
Sommità dell'Atlante impenna l’Ali; 

Dì à miei Miniftri , ed alla Terra inficine , 
Che del Verbo acconfento ai Funerali , 

Mà imperuerfàr ne gl’Vomini viuenti, 

No'l concede quel DIO, che gl’hà redenti. 

Spie- 
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Spiegò le Piume vbidienti , e pronte 
Il Sacro Nuncio ver 1* Amico fuolo, 

E sù le cime del fuperbo Monte , 

Ch’è Baie al Ciel , precipitò col volo; 

Fermato à pena il Piè, fi fece à fronte 
Del fluttuante, innumerabil Stuolo, 

E in riftrette Parole, e maeftofè. 

Del fupremo Commando i Senfi efpofè. 

. XXX. 

A quel Voler , eh* ad ogni Arbitrio è Freno, 

Con humiltà profonda ognVn s’inchina , 

Sì ch’il rigido Zel depofto appieno , 

Sciolta è la Dieta , ed il furor declina ; 

Veftirfi i Cieli à Lutto, e venir meno 
Con horrido deliquio il Sol deftina , 

Mà la Luna dal Drago affai Difoofta, 

Sotto la Terra è in Plenilunio oppofla . 

? ? 

* XXXI. 

Quindi è coflretta accelerar il Moto , 

Ed alterar delle fue Leggi il Metro; 

Se Giofuè tenne già’l Sole immoto. 

Se Io traile Ezechia piò gradi in dietro. 

Anco l’Orbe Lunar, ch’è sì rimoto, 

Per maggior Pompa del Diuin Feretro , 

Gi uff è, ch’or muoua orme fpedite, e pronte ,Dyn. in 
E à congiungerfi al Sol, cangi Orizonte. ** 

M z Rag* 


Jofc. i«v . 
*«•4. 

CAp. IO. 
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XXXII. 


Raggiunta la Germana il criir gl 'afferra, 
£ dietro al Difeo- luo Febo s afeonde. 
Che copre, à lui frapolló, ed’alla Terra 
Tuttodì Tefor delle Tue Chiome bionde 


> 


Sì, eh’ vna Notte vniuerfal diflerra . j ♦ * 
De cupi horror le carceri profonde , 

E con ombre deffcrmi appanna, e velie- 
D’atro fquallor TOltramarm celelbe* 


XXXIII. 


Sii quel tragico Vel foarge, & accende 
Mille Tede ferali il Ciel Stellato ; 
Fofche Comete, impre fifoni- horrende. 
Stampa» Cìfire di Morte in ogni lato *, 
Spiega» tetre durile , e nere bende , 
Gorgone infialila, & Orio» fpietato-,, 
Yeleno/I Dragoni, Hidre nocenti. 
Pleiadi infelle-, Andromede piangenti- 

XXXIV- 


Sol le Stelle più mefte, ed infelici. 

Del natiuo fplendor fraudate, e priue, 
Portan Tinelli , e dolorofi Aufpici 
Con trepide Agonie , tra morte, e viue ‘ 
Lampi mortali, e Folgori nemici, 

Segnan fra quegl’horror ftrifeie nociue : 

Sì fatti Lumi in Luttuofo Palco, 

Ornan al Morto Nume il Catafalco-. ; * . - 
■ '* . . : * . Hor * 
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XXXV: 




Hor , mentre il Ciel , eoa Umili apparati 
Spiega il Paludamento, atro, e funebre - 
Tramanda il Suol meftittìmi vlulati * 
Dalle fue cauernofe , ampie latebre; 

E come i Nerui deboli , e gelati , 

Nell accettò mortai fcuote la Febre , 

Tal fi fente ondeggiar fotto le piante 
La Terra paralitica, e tremante. 


j 


XXXVI. 


Al Moto Vniuerfal di sì gran Scotta , 
Incuruofli l’Olimpo, ancor che forte, 
Pelio precipitò dal tergo d’Ofla , 

Sii i cardini crollar le Cafpie Porte; 

AI romor fpauenteuole com motta , 

Pauida dai Sepolcri, vici la Morte, 

E attonita , lafciò fortir da molti 
Negletti auelli i Prigionier fèpolti . 

XXXVII. 

Con attroce fpettacolo d’intorno , 

Cadono annoiò quercie, orni giganti; 
Empiono di ruine ogni contorno, 

Alpi fpezzate, ed’Appenini infranti; 

Ben fi vedea quel Dolorofò Giorno , 

Ch’ anzi Notte parea, preferitto ai Pianti 
S’ad apparenze sì ferali, e tetre. 

Si fpezzan per Pietà , fino le Pietre . 
c : - M 3 Quin; 



XXX Vili. . 


Quindi infolka tèma afpetge il volto 

De mortali pallori, al giufto , e all’empio. 
Sì che dentro le Mitra, il Popol folto ,i 
Tentail Rifuggi© al Sacro ALI del Tempio.; 
Mà anch’ei ai trema , che Iqu&rciato, e fcioltQ, 
In due parti è ’l Gran Vel, fuor d ogni esc pie. 
Il Vel, che d’Oro, e di più tinte vario, 
Del Sagrato Recinto era il Sipario . 


XXXIX.,: 


Già dal Monte funefto, à tal portento, 
Fuggìan le Turbe, e percoteanfi il petto; 
Corrette dairinfolito ipauento , 

S’accufàn Deicide al lor difpetto ; , , . 

Elìge atti di Doglia il Pentimento, 

Non sò, lè dal timore, ò dallaflèttjo, 
Ch’ vfa folo pentirli > all’hor , che lènte 
I lifchi del Flagello, il Delinquente. 

. X Llj. .. 


Quiui intanto MARIA, che della Croce 
Cò gl’ Alianti Pietolèall’Ombra lìede, , 
Della vie più nel Sen la doglia attroce , 

A que’ légni d’Orror , ch'intorno vede; 

Mà pur verlò di Lei , mira veloce 
Mouer Giulèppe il frettolofo piede. 

Non già il Conforte , ch’era ellinto pria, 1 
Mà il Giulto Habitator d’Arimatia . 

c i . Seco 
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Seco è’1 buon Nicodemo, ed ambi fono 
Amorofi Difcepoli di Chrifto, 

Che con l’offèrta di pregiato dono. 

Del Cadauer Diuin fecero acqui fio; 

Acciò qui non rimanga in abbandono, 
D’opportuni flromenti è ogn’vn prouiflo. 
Per (chiodarlo dal Tronco , ed ambi han curaj 
D’alleflir à GIESV’ la Sepoltura. 

X LII. 

L’atto cortefe r e i grati fentimenti 

Porgon pur à MARIA qualche rifioro. 
Da Lei prendon rafTenfo , e riuerenti , 
Partono ad efèquir 1’Vfficio loro; 

Già da Rami tenaci, ed’ eminenti. 

Ecco depoflo il penduto Tefòro; 

• Ecco l’Eua del Cielo, al Tronco vnita. 
Coglier in grembo il Frutto della Vita. 

XXIII. 

Fà col pallido Volto, al Volto efangue 
Lagrimofb foflegno; e mentre plora. 
Bagna GIESV’ col pianto , Egli col Sangue 
Le guancie di. MARIA, tinge, e colora; 
Tanto al Defònto è limile chi langue. 

Che non puote iLpenfier , nè l’occhio ancora 
Diflinguer L’vn. dall’altra , e non ardiua* 
Aderir, quello è Morto, e quella è Viltà. 

M 4 Sot- 


- ié8 

XLIV. 

Sottrata pofcia inodorato Pefo, > 1 

Dai pietofi Miniftri , à piè fi proftra 
Del Redentor, eh’ in fchietto Lin dillefo, 
Cd Viuo Sangue, i Tuoi candori inoltra; 
Bacia teneramente il Piede oflèfo, 

Indi la Man, ch’horridi Iquarcij inoltra. 
Poi la Piaga del Seno, e nel baciarla, 
Mefce voci, e fingulti, e così parla. : 

X L V. 

• Dolce Sfera d’Amor, Fornace ardente. 

Per cui d’alta Pietà l’incendio sbocca, 

D ’immenfà Carità bella Sorgente, 
D’inhefaufia Miniera aperta Bocca ; 

Quello Sofpir dell’ Anima dolente, 

Cn’in sì degno Berfaglio il Labro fcocca, 
E ^quello Pianto, che profonda beui. 
D’eterno affètto in teftimon riceui. 

XL VI. 

Deh perche non pofs’io, con Bella forte 
Dar .fepoltura in quella Tomba al Core, 

- Che chiamerei felicità la Morte, 

E mia beatitudine il Dolore; ! 

Anzi frà indiffòlubili ritorte, 
i> Viurei fepolta in Carcere d' Amore, 

Che pofar, doue l’Anima , e’1 delire 
, * Tr.ouan centro vital , non è morire. ; A 

. ‘ Indi, 
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Indi, ri prefi i Tormentofi Fori 

Di quelle Sacre Palme infanguinate 
Sì difTe ; ò care Man , fon quelli i Fiori 
Quelle le Gemme, che da Voi verlàte. 
Siete sì larghe in diluuiar Tefori , 

E pure il vollro Amor vi vuol forate , 
Acciò , che per error non Ila impedita 
Qualche Grada, rimalla in fra le Dita. 


XL Vili. 


Lafciate ch’io vi baci , e che vi laui , 

Con quelle del mio Ciglio Onde cadenti , 
Fori dell’Aluear , che dolci Faui 
Compofe trà Amarezze , e frà tormenti, 
Ch’à concepir llille di Miei foaui, 

Prouò il martor d’aculei sì pungenti, 

E volle con Lauor prodigo, e raro. 
Altrui ferbar il Dolce, à Sè TAmaro. * 


I X L. 

£ voi lacere Piante, e faticole. 

Che Ipianalle al Mortai le vie più dure, 
Non calcalle già mai llrati di Kofe, 

E vi llracciar sì barbare punture ? 

Voi non folle già pigre , ò neghittofe , 
Mà pronte in fouuenir l’altrui Iciagure ; 
Pur contemplo le Note à Sangue fcrittc, 
D’acutilhmo lpron, che vTià trafitte. 

Poi 
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Poi del lacero Corpo à canto alfife. 

La sfigurata Tetta in grembo accoglie» 

E in quel mifero Volto intenta, e fife. 
Così i detti riprende, e’1 Labro feioglie: 
E dou’è’l Traditor, eh* in quella guife 
La vaga fìmetria t’inuola , e toglie? 

Qual ombra rea de tormento!! abifii 
Ti defiòrmò con sì fungila ecclifli ? 


LI. 

Chi fù rAgricoltor , ch’à sì bel Giglio 
Tefsè con empia man fiepe {pinola ? 

Chi 1 Giardinier, che d’Orrido vermiglio 
Groftri vergò della Celelle Rofe? 

Dou*è l’Arpìa , che con immondo artiglio 
Sporcò sì nobil Fronte, e maeftofe? 

Soura sì vago Ilei , chi fu il Bifìolco , 

Ch’ incile il Fior, con indifereto Solco? 

lii.: 

Scolorite Sembianze , alinea mi dite. 

Chi le voftre notizie hà mai sì {pente? 
Mà *1 Sangue, ch’efce ancor da le Ferite, 
Moftra, ch’ai Morto è L’Vccifor prefente; 
Ah, s’egli è ver, ch’in lagrime pentite. 
Qui di filili per gl’Occhi il Cor dolente. 
Venga à {coprirli , e dica almeno : io fono 
L’iniquo Deicida; Io gli Perdono. 

Che 
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Che rifolui ò mio Cor? Sai pur, ch*è nato 
Da tua cruda barbarie il colpo enorme? 

Tù. fotti TAttattin > o* hai sfigurato 
Il Diuin Volto daH’antiche forme : 

Cadi à Pie di MARIA, fuela il Peccato, 
Che ti fè abomineuole , e deiforme , 

E deteftando la fpietata imprefà , 

Il tuo Misfatto, in fimil dir palefa. 

LIV. . 

Doloro fa Regina, eccoti inante, 

Il Deicida, il Delinquente infame; 

Ecco la Man di Sangue ancor ftillanre , 
Empia miniftra defècrandfe brame; 

Io fon quel , fe noi fai , c’hà così frante 
Del Comporto Diuin le belle Trame, 

10 fui quel fanguinario Diomede , 
Ch’airindomite furie in patto il diede . 

L V, 

Son que’ liuidi fegni i lineamenti , 

Ed i ritocchi di mia man maeftra , 

Quelle Treccie de Giunchi afprì, e pungenti 
Sono i Lauor di sì ingegnofa delira ; 

11 Penilo inuentor di quei tormenti, 
L’Inftitutor di sì horrida Paleftra , 

Che fpettacolo fe del proprio DIO , 

Vuoi cooofoer MARIA? Quegli fon io* . 



Son io quel Traditor coshcrudele , 

Che contro il caro Amico armò la mano; 
Son il Cain del trucidato Abele, ; 

Del tradito Giufèppe il rio Germano; 
Configlier d’empietà l’Achitofele, 
Opprettòr d’Innocenjra io fon l’A ma no, 
L’empio Ioab, ch’il Cuor d’Amafa fere, 
L’impoftor di Daniel, che ’l dà alle Fiere. 

L VII. 

Ecco di feeleraggine sì attroce 
A Piedi tuoi l’iniquo Delinquente, 
Condanna à (ottener la fletta Croce, 

E fiere, 7, Etter nouella, il capo mio nocente, 

Dan, 6, E come Dario, il S’atrapa , che nuoce 
Al buon Daniele, offre allo fletto Dente, 

Tù ancor gli flracij da GIES'V’ fottèrti , 

^ Contro del Malfàttor, MARIA, conuerri. 


Cen. 4 * 
Gtn, cap. 
37 . 

Reg. x. 
cap. 6. 
Efìer c.$ 
Reg. x. 
cap.t. 
Dan. 6. 


L Vili. 


Io non chieggio Perdon , che non và lenza 
Graue fupplicio vn sì efecrando eccetto , 
Sarò FEfecutor della Sentenza , 

E fpietato Carnefice à me fletto; 
Battami fol , ch’in tua Reai Prefènza , 
Spirar l’Anima rea mi fia permetto; 

Sara del mio dolor proua ben piena, 
S’in odio della colpa, amo la pena. 

Felice 
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Felice tè! fé sì deuoti accenti, 

Ch’ora ti detto , in tè medefmo ttampi ; 
Che vedrai di MARIA giacchi dolenti. 
Balenar lieti d’ amoroli lampi ; 

Fia la Pompa maggior, ch’il fuolo olienti, 
O fpieghi il Ciel , là sh gl’eterei campi ; 
Ch’il Peccator, de’ falli Tuoi reuifto, 

Orni col Pianto il Funeral di Ch ritto . 

I X. • 

r . * 

Vanne pur rifoluto, e’1 raro efempio. 

Segui di Maddalena Peccatrice, 

Che dell’offèfo DIO piange lo fcempio 
A canto dell’afflitta Genetrice;' 

Qual fortuna maggior può goder l’empio, 
Che con breue fofpir, farli felice? 

E al cader d’vna Lagrima , che’l Bagni, 

Gl’ Angeli della Pace hauer compagni? 

L XI . ‘ 

E ben concórfo il Paradifo ancora 
A celebrar l’Efequie al Morto Nume, 

Mille Beati Spiriti in quell’Ora 
Al giacente GIESV* drizzar le piume ; 

E in quella guifa , ch’anco in terra honora 
Gl’eftinti Duci il bellico coftume. 

Qui veggonlì in bell’ordine adunate , 

Con Pompa Funeral le Squadre Alate. 

For* 
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LXII. 




Formano i primi vn flebile /concerto 
Di rauche Trombe, e Timpani difcordì, 

E fan, ch’ai fuono languido, & incerto. 
Di profonda Meflitia il duol s accordi ; 
S’odon d’intorno à quel Teatro aperto , 
Eccheggiar le Cauerne, e gl’Antri Tordi, 
Sì eh al Rimbombo della Rupe alpeflra. 
Si cangia il Monte in dolorofa Orcheftra. 

L XIII. 

Sieguon’ in lunga fèrie à coppia, à coppia 
Nel Lutto inuolte numerofe fohiere, 

Ch’ in Ordinanza geminata , e doppia 
Strafcinan al Roucrfcio Halle , e Bandiera 
. Al folco delle Spoglie , anco s’accoppia 
L’horror dell’ Armi rugginofè, e nere. 

Che s’il guardo ferian prima col lampo. 
Arano per dolor le glebe al campo. 

LXIV. 

Duro veder la fiammeggiante Spada, 

Ch’arie già in man del Cherubin gelofo, 
E quel Brando , per cui forz’è che cada 
Dal tergo d’Aquiìon l’Angel faflofò, 
.Andar legnando della Roza firada 
Il fender in uguale, e poluerofo, 

Ed’à lambir l’inhonorato folco. 

Con lingua ignita il folgore trifola». 

Por- 
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Portauan altri in Imbruniti Scudi, ? 

A chiaro (curo effigiate Imprefc , 

Che fogni fregio, e dogni pompa ignudi. 
La P ! età dell Eroe fàcean pa lefe; 

Quiui incifa vna Pianta auuien che fudi 
Inaliamo puro dalle parti offe/è , 

E che per moto , elea dalla ferita ; 

Soffro, ogni /traccio in dar altrui la vita . 


LX VI. 

Vedefi altroue Fabricarfi il Rogo, 

E formarli la Cuna , e in vn l’Auello 
Su Eccelfo T ronco , in fòlitario giogo , 
Vago del fuo Morir, l'Arabo Augello; 
Indi rinato , nell'ifleflò luogo , 

Dalle ceneri fue fbrger più bello ; 
Efprimendo in tal dir la propria forte : 
Dolce è V Morir, per fuperar la Morte . 

LX VII. 


Colà dipinto il PelBcan fiiccede, 

Che per pafeer i Figli ogn’hor vien meno. 
Spargendo il Sangue, cd’hà legato al Piede 
Vn nmil Detto : Io per pietà mi fuetto; 

E 1 Bombice, ch'a prò d altrui fi vede, 
Eftrarfi in fin le vifeere dal fèno. 

Con sì bel Moto; E* majjbna d' Amore 
Per la folate altrui Jtrappar/t il Core ; 

L'Acqui- 
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1 lxviii. 

L’Acquila,, eh ’i Pulcini ài Sol pre/ènta, 

Il Rè dell’Api , ch’ai lor Sciami è feorta > 
La Colomba gelofa al Nido intenta , 
solin E la Gru, che sùTAli i Figli porta, 

T olijft. L’impauido Alcion , che non pauenta , 

C *P' */• Furia di Vento, ò di Procella inforta. 
Tutti fon del Defonto Elogi muti, 

Di Virtù > di Pietà, Simboli arguti. 

LXIX. 

1 Pofcia in ferie diftinta altri hanno accefi 
Di pallido fulgor lumi infiniti , 

E tutti fono Altri dal Ciel difoeti, - 
Benché metti per doglia, e fcoloriti , ; 

Là dalla Lattea Via quetti fur preti, 

Mà da più ricchi, e luminofi tiri; 

E gi’Angeli Motor , l’Erranti Stelle 
De colori diuertè , han per facelle . 

LXX. 

Sieguon’in fine in numerotì Chori , 

Schiere , eh’ alternan Mutici concenti , 

Mà che fan per Pietà fciolgerti i cuori. 

In Languidezze, & in Homei dolenti; 
Tanto fon Metti i numeri Canori, 

Sì tritto è’1 fuon de flebili Stromenti , 
CHSÉfciutto ciglio accompagnar non vedi 
L’ infautte Nenie , e i tragici Epicedi . 

ì Hor 
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Hot che la nobil Pompa è ri difpofta. i 
E 1 memorabile» langue, e declina, 
<iVicodemo alla Vergine s’aceofta 
Evn ita mente il Dccurion l’inchha; 

Valà che* la fera elfer non pub diifcofta 

^EliSol turbato airOceidente inclina * 

Annunciali à MARIA l’Hora fatale'. 

Cn intuona al Redcntor l'ultimo Vale, 

LXXII. 

Colpo Mortai, eh 'è deftinato 
A chiuder la Cataftrofe ai Martiri • 

Quell’ è’1 Penfier più barbaro, e fpietato, 
Fra quanti Anima afflitta in fe raggiri • 
Gelofa Tirannia d’vn Marmo ingrato , * 
Contende , che 1 Efljnto. anco ù miri . 

E può la Crudeltà <fvn Saffo ànaro - 
Rubbar per Tempre , vn dolce oggetto, e caro ! 

LXXII I.' 

E fe può il Tempo ne gl’humani aflètti 
t-on le fue polui foffòcar gl’ardori, 
h sfacendo le membra , anco gl’aflètti . 

F la memoria fcancellar dai Còri • 

Non hà MARIA fenfi all’oblio fòggetti, 
Nè 1 Età può far miti i fuoi rancori, 

Che da yn immenfo amor, eh eterno dura, 
a lunghezza del Duol prende mifura. 

1 1 N Tutti 
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Tutti graltti Cordogli in fc fagruppa 
Quello colpo fatai, ch’ogn’altro patta 
Sì che le fcorfe Angofcic, vnite in Truppa, 
Giunfero à tormentar l’Anima latta. 

Ed hor, ch’il Sacro Sindone auuiluppa, 
L’eftinte Membra, vn Brando il Sen trapaflà. 
Anzi più dVna Spada, in Sette Fori 
Epilogò i|* MARIA tutti i Dolori » 
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la sepoltura* 



la ciua Rupe . c in nuouo Marmo appretta 
Giufppe al Redcotor, Tomba decente ; 
Sirguc il Feretro Lagrimofa, e Metta 
MARIA e’J. precede infiniti di Gente; 
Ei vien Sepolto, (d’Elia immcbil retta. 
Che la rapifee vn Ertali dolente , 

£ la guida al bel Limbo, oue raggiorna 
GIESV, poi coofolau in fe ritorna. 


I. 

H cecità della fuperbia Humana? 
Ch’anco sù le cadute erge Trofei, 

Se ootìumò l’idolatria profana 
Confàcrar alla Morte i Maufòlei; 

Qua fi , che fotte la baccante infàna : 

Pigra in mieter le Fite ai Semidei , 

Parea, ch’il Fallo à proprij danni intento. 
Gli daffe, infili col premio, eccitamento. 

N % Già* 
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* • 

Graue follia , per eternar Defonti 
Componer valle inufitate Moli! 

Sterpar le Balzé , e fuifcerar i Monti, 
Dannar le Pietre à portento!! voli,* 

Se per fottrar il cenere à gl’aflfronti , i 
S’occupa di terren due palmi foli, ’ A * 
E all’hor -, che la putredine ci gualla, 

A coprir le Mitène, vn Saffo balla. 

. , . - ' HI. .. 

*?.*' • i 

LVfo d’erger al Ciel Machine altere. 

Altro non è , che vn milantarlì frali , 

E far noto alle Stelle,, ed’alle Sfere, 

Quali non balli al fuol . che fiam mortali ; 
Vantiam cib, ch’il puaor douria tacere, 
Trahendo vn vano Fallo, anco dai mali, 
E rimembrando i noltric cali acerbi , 
Deìfetèrcme ruine andiam foperbi . 

ì V. 

L’alterigia non ha tal tempra d’armi,' 

Per .crii rellin le Forze al Tempo dome; fi 
Non sTacquifla giamai nome dai marmi , t! J 
Atìzi che i marmi hanno Iplendor dal nome ; 
Pera il barbaro ludo, e lì rifparmi 
Pompa , ch’ollenta in fin putride fome ; 

t * Non nafce dall’ Atiel , che ci ricopre 
La nollra Eternità, mà fol dalf Opre .. 

:•_» < K ‘ C\\ 


; * ^ * . 
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V. 

Ch’ erri infcpolto per P Arene adufre 
li Famoio Pompeo, nulla rileua; 

Perche Aanubi rifplenda in Vrne Augufte, 
Da Tua nota Viltà ciò no’I follieua; 

Che s'inuido deftin frà mete augufte' 1 
Auuien, eh* il Merto, e la Virtù riceua; 
Detta almen la Memoria amiche brame, 
Mà vn indebito honor fà 1* Vom più infame. 

VI. 


Noi di Chrifto Difcepoli , e Seguaci , 
C’habbiam’in Frote il Tuo bel Nome imprecò, 
Fuggiam Pompe sì inutili, e fallaci, 

Cò Pimitar il noftro Duce ifteflò ; 

Ei potea ben vuotar le contumaci 
Frigie Miniere , e’1 Sen di Paro apprettò , 
Fini Marmi ritrar dal Monte d’Ida , 

Da Caria Vena , ò Vifcera Numida . 

VII. 

Ma i rifiuta GIESV*, chVn Marmo vile 
Al Tuo Gran Merto il Termine non fegna; 
Sprezza ogni fatto, e fe fù in Vitahumile, 
Alta Humiltà fin* dalla Tomba infegna; 
Ben , fe mifchiar col cenere feruile 
La Gloriofa Salma Egli non degna. 
Scioglie vn’ Auel non mai più potto in vfò , 
* Per non reftar trà i Corpi altrui confufò . 

N 3 S’apre 
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S’apre nel fen della Caluaria Balza, 

Dal fianco Orientale- angufto fpeco, ■ 

Doue vn placido horror la Notte incalza , 
Nè giunge il Sol, fe non obliquo , e bieco; 
Qui fpaziofo Lauro il crine inalza f 
Ch l indi ui fa compagna ha l’Ombra fccOy 
E fe per moto d’ Aura ondeggia, e trema. 
Forma vn rauco- fuflurro > e par che gema . 

IX. 

Pende intorno la fqualfida Cauerna, / ■ 

Quali in guifa d’Arazzo, Edera folta , L - ' 
CRe trà le Brume ancor frondeggia., e verna , 
Entro que’ Saffi auuiticchiata , e auolta; 
Con flebil mouimento anch ella alterna 
Senfidi Duol, qual’hora vien fcònuolta; 
Per altro in meda, e fólitaria Pace, 

Tutto fpira filenzio, e tutto tace. 


Angolo si opportuno hauea prouiflo 
Il pio Giu Teppe al Sacro Monumento, 
Eretto al fol Cadauere di Chrifto, 

Di febietto Marmo, e priuo d’ornamento; 
Ben qui d’Aromi vn pretiofo Mirto 
Ha fparfo., in quantità di libre cento , 

Che con sì fatto honore , i Corpi ertinti , 

1 Ne Sepolcri de Grandi , eran dirtintiT' ' * 

. . , . . . «. - E già 
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E già che metta dal Cimerio vfciua 
Del fucceffiuo Sabbato la Sera , 

E con Pompa feral l’hora Feftiua 
Contaminar decente poi non era ; 

Dal Grembo della Madre femmina , 
Eftolle il Corpo la Diuota Schiera , 

E Maddalena d odoro fo Vngnento 
L’vnge, e lo lana à Lagrime d* Argento. 

XII. 

Già con bella ordinanza , al Monte intorno 
Si và sfilando il flebile concorfe, 

E fa coi lumi horridamente adorno 
Delle fquallide Rupi il rozo dorfo; 
Incomincia da vn lato, e fa ritorno 
Dallaltro, oue già ’1 piede era trafeorfo. 
Nè termina la ferie, ond’è caggione. 

Che fi feiolga il gran cerchio in più corone. 

XIII. 

‘ % « « 

Qual , fe turba la Pace all’Onde immote • " 
Scagliata Pietra da robufto tiro, . 

Si diuide vna ruota in cento ruote., ' 

£ fi ferma d’vn giro vn* altro giro; 

Così quel cerchio, che capir non puote, •* 
E Genti, e Gèrarchie, cne qui sVniro , , 
Eà, che le Squadre numerofe, e folte ; 
Sian dVna Sfera compartite in molte. 

' N 4 Tré 
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Tré vaftr giri fèr Diadema al Monte , 

Prima, che fi leuafiè il Sacro Pegno, 

E fembra ua , c’hauettè orna la fronte 
Di lucido Camauro, ò di Triregno; 

Tali Infegne d’honor, non van difgkmte 
Dal Merco , e di tré fàfcie era ben degno. 
Se GIESV*, eh’è Pontefice fourano, 
.Stabilì su T Caluario il Vaticano. 

X V. 

Con ordinata Legge in quetta forma 
Taciturno, e dolente ogn’vn procede, 

E con diftinta , inalterabil norma, 

All’vn , con paflb vgual, f altro fuccedc 
Il tempo dei Sofpir regola ogn’orma , 

Ed" i fingulti dan mìfura al piede, 

Nè s’altera quel moto, e non fi muta, 

-- Che fi regge del cuore à la battuta. * 

XVI. 

Così con lento, e maeftofò patto 
Alla meta funefia al fin s’arriqa, 

Doue ch’il Sepolcral rigido Saflò 
Del Sacro Auel l’auidc fàuci apriua , 

Pretto *1 Feretro, il piè tremante, e latto. 
Metta trabea l’inconfblabil Diua ; 

Qui ancb’Ettà giunge, e liquefatta in pianto. 
Della Tomba farai fi proftra à cantoc 

E pria , 
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E pria, che neiraperto Monumento 
L’Adorato Cadauere fi pofi , 

Prorompe in vn mellilfimo lamento. 

Con quelli accenti flebili, e dogliofi: ' 

Ed è pur quello l’vltimo momento , 

Che m’inuita à baciarui , occhi amorofi/ 
Quell* è l’illante tormentofo , e uio , 

In cui v’hò da lafciar lellremo Addio! 

XVIII. 

E come fia , Membra adorate , e Care , 

Ch’à fparirmi da gfOcchi , hora v* oflerui , 
Lafciando à mè le rimembranze Amare 
D’hauer à lagrimar lenza vederui ? 

O pietre, perche mai liete sì auare? 
Marmi , per qual raggion così proterui ? 
Volete ogni mia fpeme in voi rinchiulà, 
poi, ch’io relli eternamente efclulà ! 

XIX. 

Deh perche non hauete vn angol Iblo , ■ 

In cui tra i volìri horrori, anch’io mi celi? 
Delle lagrime mie, del mio gran duolo, 

• Muoueteui à Pietà > fallì crudeli ; 

S’in fen mi riceuete , io mi conlòlo; 
t Poferò in voi, quali in Marmorei Cieli; 

, Ben v’ellegge il mio Amor di Sfera in Loca 
S’in grembo delle Selci annida il Poco. 

Mà 
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Ma qual Pietade occor, che vi raccordi 
Oh di duro Macigno afpri rifiuti? 

In van parlo con voi, che liete fordi. 

Qual rifpofta otterrò , fé fiete muti ? 

Caro GIESV’ , forfè di mè ti /cordi, 

. E ’1 mio lungo feruaggio bora confuti? 
Fummo compagni sì amorofi , e fidi , 

Ed’ hor da me t*inuoli, e ti diuidi? 

XXI. 

Ohimè ! Tù non rifpondi ? Ah, come penfo * 
In van , da chi non lènte, hauer conforto? 
Se fàuello ài Sepolcro, Ei non ha fenfo. 

Se parlo al Figlio, il caro Figlio è morto; 
Meglio fia lèpellir Vai fanno immenfoj ' 

E r Ambafcia mortai , ch’in Seno io porto; 
Soffrirò inconfolabili le Pene; 

Dunque Addio mio Teforo, Addio mio Bene; 

XXII. 

Compone il Labro, e mentre attenta, e fifsa 
< Stà col guardo , e col Cuor nel Figlio efangue ; 
Improuifo Pallor quel Volto Eccliffa, 

Qual Aflroin Ciel, che fi fcolora,elangue; 

Così ch’immobil refta , e gli s’afhfTa 

Sù gl occhi il Pianto , e nelle Vene il Sangue , 

♦ -Ch immerfainvn Grand’Eftafi , &abfbrta, 
Spira T Aure di Vita, e-fembra Morta.' 

Line- 
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L’inefòrabil Saffo intanto chiude 

L’auida bocca, e’i freddo Auel fi ferra; 
Spazio d’Angufta fotta vn DIO rinchiude 
Conrien rimmenfe vn palmo fol di terra 
I men teneri Cuor, PAIme più. crude 
A tal pender > gfaue cordoglio afferra , 

Se fparì il Sol Diuin , l’Occhio s’attrifta , 
£ fuela il Pianto i- Danni della Villa . 


» 


XXIV. 


Finita l’opra, in vn Pietofa , e Metta, 

.Fan l’ Angeliche Schiere « al Gel ritorno , 
Trattone qualcheipirito, che reffa, ■ 

Alla Gran Madre tramortita intorno; 
Quindi Giouanni , e*! Pio Drapello appretta 
Ciò che può rinuenirfi in quel contorno; 
Per dettar dal deliquio horrido , è ftfano 
MARIA, che par eftinta, e Ututtoèvano. 

•XXV. 


Poiché fu la Grand’Anima rapita 
DàirEttafi mirabile in quell’ hora; f 
< E’ però ver, che pria diede alla Vita - 
. Giurata Fé, di ritornarla ancora ; 

Oh come, da Tuoi Vincoli fortita, 

Con vn rapido voi, laure diuora! 
Riuolge ad ogni Ciel cupido il ciglio, •_ 
Mà qui non vede il iofpirato Figlio. 

- Dif- 
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Difpofta di trottarlo , in Terra fcende. 

Indi rifolue penetrarle in Seno, 

Fora il fifso Diametro , e lo fende , 

Come. franger le Nubi vfa il Baleno; 

E vola infin* che giunge*, oue s’eftende 
In forma di Teatro vn Campo ameno > 

In cui (copre inhefaufto ampio Te foro 

Vifcere di Metalli, e vene d’Oro . 

. » 

XXVII. 

Quiui da fcaturigini infinite . . 

Han moto i Fiumi , ed’han principio i Fonti ; 
Qui verdeggian le Caufe , e fon nodrite 
Le Virtù Veggetabili de Monti; 
Germoglian l’Erbe, evengon cuftodite 
Le Primauere dai gelati Affronti ; 

Qui pullula ogni Pianta , e qui s aduna 
Ogni tenero Fior lattante in Cuna. 

XXVIII. 

Qui s’induran le Gemme , e quanti Lumi 
^ ScopronTEffefie à l’Arimafpe in grembo, 
ToU P- Tuttìl Tefor , che verfa l’India a i Fiumi; 

ca ? 1 Quanto arricchifce ad Amfitrite il Lembo ; 

Dì qui nafcon gl’Odori , ed i Profumi ; 

Di qui raccoglie la Ruggiada il Nembo; 
Qui ferba le Radici,! e le Sementi 
La feconda Natura à gl’ Alimenti. 

In 
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In mezo alla Pianura , vn Bofco immenfo 
D’odorifere Piante alto verdeggia; 
Intorno il di cui crin ramofo , e denfo 1 , 
Qual diadema vn Iride fiammeggia; . 
De valorofi Vincitor del fenfo * 
Queft’è l’Afilo, e la tranquilla Reggia, 
Doue già fu sì lungamente attefa 
Del Redentor la Trionfale Impreià. 


Quell’ è’1 Limbo Beato, in cui raccolte . ; 
Fanno dimora l’Anime innocenti , 

Se ben le loro brame hanno riuolte 
A Sedi più felici , e più eminenti ; 
Mànonpuon da quel Centro eflèrdifciolte, 
Sin, che non giunga il Duce de Redenti, 
£ fin , ch’ai Porto de gl’Eterni Lidi , 

. GI£SV’ non le conduca, e non le guidi. 

XXXI. 

£ à punto in queil’illante era fluito 
Il gloriofò, e fòfpirato arriuo. 

Sì che s’vdia da quella Selua vfeito. 
Echeggiar d’alta Gioia vn fuon fefiiuoy ' 
Popolo innumerabile; infinito. 

Che fù per tanti Luftri al Mondo viuo, 
Verfo l’Amato Redentor fi vede 
Tra quelle fiondi ad affrettar il piede, j 
v . Come 


Digitized by Google 



190 


XXXII. 


Come tal'hora sù le Sponde Ibere, 

Volano 1 J Api al dolce Thimo, e a i Fiori, 
Folte così , che le dorate Schiere , 

Par ch’oft'ufchin del Sol gl’aureifplcndori, 
O de Strimonij Augei le Torme intere 
Formano in aria Eferciti Canori , 

Per goder di GIESV* la villa cara, 

Corron così quei Fortunati à gara . 

XXXIII. 

Dolce veder il Vincitor di Morte , 

Per la fcorfa Battaglia ancor ludante, 
Porger la Delira vigorofa , e fòrte 
Al fido Stuol, che gli fi prolira inante; 

Fà col Braccio ad alcun molli ritorte. 
Comparte ad altri vn dolce Sguardo amante , 
Chi coll’ Afpetto , e chi con la Parola 
Accoglie, ond’vgualmente ogrivn condola. 

XXXIV. 

Al lòlpirato Oggetto, aridamente 
L'Anima di MARIA corre veloce; 

E non sà concepir la Morta Gente , 

'Come giunga ancor viua à quella Foce; 
Pur è noto à GIESV', che di repente 
LTllafi la rapì nel Duolo atroce , • 

E s’allontana dal corporeo a filo. 

Come l’Augel, riha vn piè legato al fik>. 

Accor- 
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Accorre alla venuta , e à Braccia aperte 
L'Anima inamorata al Seno annoda ; 

Gli fà veder, che l' Agonie (offerte 
Furno caggion , c'hora trionfi , e goda ; 
Indi per man la prende, e la conuerte 
All ampio Stuolo, che l’inchina, e loda, 
Col dirle; E’ queft’in parte, e non in tutto 
Della mia Redention r immollò Frutto. 

xxxvi.; 

Raccolfer quiui i Secoli trafcorfi * 

Gl’Eletti Spirti de’Miglior Mortali; 

Mà dal baflò confin non puon mai (ciorfi. 
Se dietro i voli miei non drizzan Tali ; 
Hor, che 3 'Olle abbattei , nè sà più opporli, 
Sortiran Seggi al di lor Merto vguali ; 

Qui per breue dimora anch’io mi celo , 

Sin che prepara i miei Trionfi U Cielo. 

« XXXVII. 

Mà perche tù comprenda, ò mia Diletta, 
-Quanto fia vada T immortai mia Imprefà , 
Seguimi; e in quefto dir, come filetta , 

La (corta ad vna Rupe erma, e feofeefa; 

' Qui s'apre ampia Cauerna , ou’è riftretta 
La Serie del Futuro, e vien comprefà 
U Imagine sbozzata à CifFre ofeure. 

Delle cole poffibili, e venture. . 

; Qui 
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Ouìdi nottue Città , de Buoni Regni • ">■ 

^Vedonfi à pullular crescenti Idee, 
Germogliati minutiflimi pregni- 
Di .chi al loro Gouerno affifter dee , 

E Popoli, e Lignaggi, e Nomi, e Seghi 
Di Nobili Profapie , e di Plebee, 

E quanto in fine da quel Chaos fecondo ; 
Sortir do uri, fino che duri il Mondo. • 

XXXIX. 

E mentre il Nobilito attento- ammira f 
La fuqceffiua infinita di Gente , 

.Diflè GIESV’; quirn contempla, e mu» ; 
L’immenfità del? Anime redente;. ... - - 
Quelle eran tutte deft.natealllra J 

Dèi, fatai Angue, e afvelenofo dente , 

Mà de lor guai tanta Pietà mi rooffe , 

Che col prezzo del Sangue Io le hb nfcoffe , 

X L-- 
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Dal Rogo, e dalle Ceneri Latine 
Cortei, quali Fenice, haurà la vita. 

Ma in piìi tranquillo, e Solido confine, 

Sù rinftabilità ha (labilità ; 

Da Tè trarrà gTAufpici, e per tal Fine, 
Nel dì, ch’Vmana fpoglia hà in Tè veftita. 
Sacro, e prefcritto à Ptegi tuoi fublimi 
Fiderà aliOnde i Fondamenti primi . 

XLII. 

• ■ 

E poi, c’haurà già fuperate, e dome 
'Con più. gioghi del Mar le furie ondofè , 
Confagrerà Diuota al tuo Gran Nome , 
Bafiliche fuperbe, e fontuolè; 

Sì che già mai le Rediuiue Rome 
Con l’Eccelfe lor Machine, e Faftofè 
Non potrian fuperar gl’ Alti Diflègni 
Della bella Metropoli de Regni. . .. . 

XLIII. 

Quindi dal Puro Virginal tuo Zelo 
La. fua Virginità fia ogn* hor ferbata , 

E la Regia Guerriera amica al Cielo 
Da infulto Martial farà illibata . 

Vedrò cortei di formidabil Telo 
Per la mia Fè perpetuamente armata, 

E farà vn dì rÀmazone poflènte, 

Che tramonti la Luna in Oriente. 

o Air- 


Digitized by Google 



*94 


X LI V. 


All’Arbor poi , che fi dirama , e fpande 
Da quel Suolo Fedel TOcchio conduci , 

E qui vedrai TI magi ni ammirande 
Di mille fuoi Religiofi Duci ; 

Quello fra glabri , che di più Ghirlande 
Hà cinto il Crine, e di sì chiare Luci, 

E’ '1 Famofo SILVESTRO,& euui apprefio 
Tua fida ELISABETTA, honor del Sellò . 

XLV. 

Saranno quelli i più Efemplar , fra quanti 
Siano mai per hauer Gouerno in Terra 
E fiano i più Felici in frà i Regnanti , 
Incliti in Pace , e Gloriofi in Guerra ; 
Ch’in fen de gl’incorrotti Dominanti ri * 

Si fpargono i T efori , e fi diflerra 
Ogni Fortuna , e quando al Ciel fon Grati, 
Anco i Sudditi lor fanno Beati . 

XLVI. 

Hor che comprendi , de miei fcorfi affanni 

§ uanto Vada la Mede, e’1 Frutto fìa, 
r confòla ò grand’Alma , e drizza i Vanni, 
Che già n’è tempo , à rauuiuar Maria ; 
Delle, che feorfo vn breue giro d’Anni, ' 
Le farò Scorta alla Stellata Via , 

E che d’Infègne Trionfali adorno 
Mi vedrà rediuiuo il Terzo Giorno, 

Tacque, 
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Tacque, e fi dileguò, come s’inuola, 
PafTaggiero Fantafma in fogno breue; 

E tofto al noto carcere fen vola , 

Lo Spirto Pellegrin, rapido, e lieue; 

Il color alle Guancie , e la Parola 
Ritorna al Labro, e moto il Cor riceue 
Dell’afflitta MARIA , ch’il Ciglio laflo 
Apre, mà più non fcorge altro che’l Saffo . 

XL Vili. 

Cercan gl’ Alianti , e le Sorelle mette 
• Porger conforti al debile Vigore; 

Mà la Coftanza , Medica Celefte , 

Le hauea di già prefidiato il Core : 

Sorge, e bacia il Sepolcro, indi con quelle 
Calde note sfogò fenli d’ Amore ; 

Lafciate ch’io vi Aringa ò fortunate 
Pietre, ch’il mio Teforo in voi ferbatc. 

XLIX. 

E fe per hora mi contende il Cielo, 

Ch’entro l’Ofcure Fauci , anch’io m’aggiri 
Permettetemi almen, ch’il voftro Gelo 
Tempri il feruor de caldi miei Sofpiri ; 

Vi fcielgo per mio Scudo, e’1 crudo telo 
In voi rintuzzerò d’afpri Martiri, 

Sarete in auuenir pietofi Scogli , 

In cui rompa il Furor de miei Cordogli. 

O z Riue* 
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Riuedroui fooente, ed’anfiofa 

Tornerò à Voi , qual Viandante al Lido, 
Intorno al voltro fon ftarò gelolà 
Qual Alcion , c’hà nello Scoglio il Nido ; 
Preueggio ben , che non godrò mai pofa , 
Se non Ibi quanto foura voi m’affido t 
E fo non fonda l’Ancora tenace 
In voi la mia Speranza, io non hò Pace. 

LI. 

E s’auuerrà, ch’il Piè per breue iltante 
Sia coftretto à calcar altro fonderò. 
Compagno indiuifibile, e collante. 

Sempre con voi fon rimarrà il Penderò ; 
Anzi lo (ledo Cuor, Piraufta amante. 
Volerà intorno al Foco fuo primiero, 

Che come Lume in terfo vetro accolto. 
Da Voi trafparirà , benché fopolto. 

LII. 

Ed hora , che col Palfo Io mi difooflo, 

E non già con il Cuor, che fi trattiene, 
Souuengaui, che giace in voi nafoofio 
Tutt’il Conforto mio, tutt’ il mio bene; 
Verrò sù l’Alba à vifitarui , e tolto 
Coi baci miei vi foalderò le Vene , * 

Sia voltra cura intanto, e voltro impegno, 
D’effer fide Cullodi à sì gran Pegno. 

. Mà 


/ 
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Mà prima di partir, vb ch’ai di fuori, 
Breue Epitaffio il voftro hoaor diftingua ; 
Non è ben, che dei chi ufi ampij Tefort 
La gelala Memoria rn dì s’eftingua ; 

E fé non hb opportuna à miei Lauori 
Di tagliente Scalpello acuta lingua , 

Vò le mie Note almeno, e i fenfi loro. 
Nel coitecelo legnar di quell’ Alloro . 

LI V. 

Prete in tal dire vn Chiodo infanguinato, 
Che dalia Man di Nicodemo colte , 

Al Lauro, che forgeua al deliro lato, 
Non men , ch’il Nobil Piè , la Man riuolfe 
E poi , che da quel Tronco fortunato 
La rozzezza natia recate , e tolte , 

Sù la membrana interior imprefte 
Di proprio pugno quelle Note tfteflc* 

L V. 

Sof pendici Piede o Pajfaggier redenti» , 

E 7 tuo DIO Crocifitto, burnite adora \ 
Perse qui giace, e’I fuo maggior tormento) 
Fu il duol , di non poter morire ancora ; 
Dona alla fua Cofìan^a il Pentimento , 

E coi fàfpiri il gran Sepolcro Honora ; 

Et versò tutt' il Sangue, e tu eùftilla 
Il pianto , e per vn Mar, fpargi ma filila . 

O i Indi 
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Indi conpèrfifat Làuro; Oh tu che pretti, .*:! 
Sì ditte ,:ÌTfenfi «filici pictófo foglio } nr . 

In àunénir con -glofioli inndfti,; <i j * ' . 

Tetterai 'le Corone al Campidoglio; -, - C 

AirOmbre tue felici, c fimo n d» . 
Rami haurà ficurezza 51 Regio Soglio, ' 

E già; che sì opportune* à mè riefci , 

Entro le ne ai ancor, verdeggia , c creici V 

lvii; i 

/ 

Pofcia fpargendò sù l’amata Pietri 
Nuoui riai di pianto, e nuoui baci, 

Con lento pattò dall’Auel s’arétra , . ! \ 

Scorta dalla Pietà de fuoi legnaci; 

Vicina era la Notte, se già sù Tetra, 
Cominciauà à indorar le prime faci , <• 

E fpiegando d’intorno il Velo ombrofo, 

Al Mondo fianco perfuadea il ripofo . 

LVII li 

In fin, che *1 dì qualche fàlgòr cònferua 
Per guidar Torme in quella via 'feofeefa , \\ 
MARIA s’inoltra con la Pia Gateruà, 

Per la fcabrofa r e lubrica difeefa ; . < 1 

E come in quel fentiex iòaence'oflerua C 
Qualche dilla di Sangue ini rapprefa,; 1 .:^ : 
Ferma il pattò iix mirarlo, e con il piapti© 
Pria refo inolle, il terge poi col Ma»tò. 

f ; I vedi- 
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I veftigi del Duol , l’ìnfàufle ftrade 
Premon le Sagre Piante , oh con qual pena ! 
Ch’ogni dura Memoria il Cor gFinuade , 
In rimirar quella funefta Scena ; _ : ’ 
Queft’orma è di GLESV’, ch’inciampa, e cade. 
Scolpita è la caduta in quell’arena; J ■ 
QuefL’è Sangue del Figlio, e fono quelle 
Parti ( dicea ) della fquarciata Velie. ... 

L.X. 

Qui rincontrar; sh quelli Marmi flefli 
Mi vide tramortir ; colà fermofli ; 

Sedè sii quella Pietra : Eccoui impreffi 
Gl’impronti ancora infànguinati, e rodi; 
Quell’ è ’1 luogo fatai ( deh noi vedeffi ! ) 
Doue gl’Omeri fuoi fur si percodi; 

Qui pjanfe; qui posò ; con modo indegno 
Colà fu flrafcinato; eccone il fógno. 

LXI. 

Rimembranze si mede, ed infelici, ' 

Dei trafcorfi dolor , non ahco Paghe; . 
Conuerfero le frefche cicatrici 
- Della Madre trafitta in nuoue Piaghe ; 

Nè ’I linimento de pietod Yfici, 

Hàtal Virtò, ch’il cuor opprefìo appaghe; 
Che quando va grane duolo i fenfi storia , 
La ludnga del dir perde la fòrza. * 

O 4 Entra 
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Entra cosi per quella Porta ingrata, 

. Ch'il caro Figlio meaminò alle Pene, 

Da fu netti pender ónta, e ftipata. 

Più che dal Pia Drappel , che fe co viene; 
Mira la dura via , tinta , e legnata 
Col fredd’Humor delle fquarciate Vene , 
Mà più fiero cordoglio in ien gli detta 
11 facrilego piè, che lo calpefta. . ; 

LXIII. 

Attonita , e dolente in fine arriua . ; 

Del ttu> Giouanni al fido albergo, e amato, 
E qui la lagrimofa Comitiua, 

Dalla Dama del Ciel prende commiato; 
Lei corri fpo*i de, e ben che fémiuiua, 
Mottra nel cruccio ancor TAnimo grato; 
Cinta dall’aipro Duolo, ed’ importuno. 
Tutti accoglie corre fe ad vno, ad vno* 

LXIV* 

LVItimo , che non già per vano fatto 
SeriA MARIA, mà per Diuoto Affètto, 
Prott rotti à terra, efù il Paftor Eratto, 
Ch’va tempo sù ’i Giordan giidàè ricetto: 
Ella ’1 conobbe , e ftefe il Braccio Catto 
Per lolleuar il Seruo Tuo diletto-;. 

Poi ditte; Oh quanto grato bora irri fèi, 
Ch’accompagni col Pianto i Pianti miei* 
i .. • Vanne 
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lxv. 

Vanne, ed’accorda al flebile Stromento 
La Serie di sì Tragici Dolori, 

£ al fuori del lamenteuole argomento , 

Fà ch’ogn’antro rifuoni, ognaura plori. 

Riufcirà più grato il tuo -concento , 

Che non fia in efaltar profani Amori ; 

Vdrallo il Mondo, e fe gradir noi vuole, 

Haurai flflè le Stelle, e attento il Sole; 

L X V I . 

Suggerirò, dandoti vnita à canto : 

L’IAoria del mio Duol, benché diflulà, 

£ fortirai T incomparabil vanto, 

D’hauerà Carmi tuoi MARIA pej- Mufaj 
Non adombrar la Purità del Canto, 

Col Fuco lufinghier, ch’il Secol vfa. 

Bramo che fpieghi i miei penofi aflètti 

: Voo Stil, che compunga, e non ch’alletti. 

LX VII. 

r 

9 

All’hora Eraflo intenerirli à legno. 

Che versò largo Pianto, indi rifpofe; 

Tù puoi ben , ò MARIA, da badò ingegno 

• Ritrar, come da Spin, fiorite Rofe; 

Mà poi , trattando vn Peccator indegno 
Con ballò labro sì eleuate cofe , 

Come auezzo à terrena ignobil efca, f 
Temo, che inai s’adopri, c non rielea. 

.. i , Hauea 
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LXVIII. 

Hauca coraggio» ancor che balbettane® 

Ex*d. Mosè di dar à fronte à i Faraoni , 

90f Rtt i. ?*** .temeua; e Dauid vinfè il Gigante» 
taf. ij. Perchera auezzo à debellar Leoni, ts j 
M à cornei rifiutò l’Arma pelante, 

Non mai verfato in Belliche tenzoni » > 

< Tal io» ch’erger da terra il voi non vjfo. 
Giunto à mezaria» rimarrò confai©. ì 

LX IX. 

é 

D’Erafto al dir » cosi MARIA riprefe; 
Confida ò mio Fede! » sò che tarreco 
Pefo à tè di inguai» mà Tardue iinprefè 
j.Ben poflò agcuolar; va, che fon teco; 
Partito detto ; ed ei fAflfunto prefe , 
Colmo d’Oflequio vbbidiente , e cieco; 
Scrin'e Piangendo, e’1 Foglio fuo Dinoto 
Offrì alla AnnoioEATTA in Voto. 


1 ' f 


L, D* S, 


* » r 


t ? \ 


■'{ ' ; 

• '-■A • ^ • * • • S. 

"--.i.'V ’• * 


Fine de /, Settimi ) , fg VMmo Libro. 

^ , - . t • 2 * / * 1 1 il . » » 

Osti rrzr.inivr in 1** Jion.fwajjvw; 

f * »* - r • * * • * • • y 1 

diventali* ine. vii. V* 1 • taf c s . # 2 >i 

, < * r t 

1 # • ' t • > • 

^ ^ ^ ' » * • * * e - . » ■ • i. 

k», TRA- 
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TRADVZIONE > *** 

DEtLÀ SÉQVENZA 

D IMA R I A 

ADDOLORATA. 

Taua Do^liòfa., ,e Metta i - subat 

Al Morirai Gìesù , Maria pre^ènte,^^* >,r • 
Sotto rOmbra- fu netta, • 

Deflagrali Croce > onci languia pendente; 

• Spargeano à gara intanto 
'Lui' Sangue à Flumi^d’EUaà Mari ài Pianto . 



E tanta fù l’afprezza ' 1 t Cuiut 

Di fcempio sì crudele , de efecrando , * 

Che di mortai TriftézEa ' -m > . * ^ c * 

Ricolmò la grand' Alonà, e tu fiero Brando, 

Con reciproco duolo r /* 

Trapafsò Figlio, e Madre à vn colpo folo. 


Oh qual Egeo di Pene i. . . .j. * Oquim 

Hcbhe à varcar ia Santa Genetrice ! '! tr ^ u &c 

L’Vnigenito Bene 
Etó Sdefad , d’Qtrqr, Lei Jpèttatrice , 

Mà anch’ElIa, eracm efiettò, ■ > 

•E 3Thcatro, e Spettacolo, e Soggetto . 


Al pallor, ai tremori r • 
^.«mìhondo j ò come fi trasformai 
Qual di mille colori , * 

raccoglie in sè la forma, 
come imitar fuqle • i> :i 

ionguerido, il Aio heU’Attco , .il Girafole. 
oi /- k £ di 


Quinti* 

rein&e 
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Ori, di ’ Fibre 1 ■' 1° \ rl 

homOì&e Vi farà ferreo cuor, che qui non gema? 

La gelata Palude *\ 

Temprollo forfè della Tuie eftrema,* \ *■ 

Ch’à Tragedia sì horrenda 

Vn pianta folo r ‘ed vn fòfpir contenda? 

Qual’Huom , che non fi franga 
Qtjismn & cos ì miferabile riftìefso ? 
tojftt&c Qual Ciglio , 1 che non pianga,’ 

Nel veder Figho , e Madre à vn tempo fteflb 
Penar , l’vn con la Salma ' * 

Confitto in Croce,e l’altra in Lui con l’Alma? 


Quelle Membra innocenti • 

Fur trafitte per tè, Mortai ingrato; 
cMisy&e E flagelli, e tormenti 

Eran pena douuta al tuo peccato ; 

E pur ò contumace, 

Muor Giesù per tua colpa, e viui in pace! 

/ T » 
. . Il tuo graue delitto '> - 1 

r * u Spinfe à veder 1’Addoio*ata Madis 
&C. * Il Figliol derelitto , , 

Non che da fuoi più. fidi , ’ anco dal Padre , 
Che per maggior dolore ; ' < - 

Lo lafcia in abbandono, all’hor che muore* 

t < 

r . ..Deh Amorofa Sorgente * 

' Ammolifci.il mio Petto, e th m’ impetri, 
Ch’vn vero Amor ardente 
Stempri à forza di duolo Alma di Pietra, 
Fà con portenti infigni, Mf-- ■ 

Che piangano al tuo Pianto anco i macigni. 

Aftro 


i 
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Altro Ce lefte , accendi _ ^ Facvt 

Coi diuini riuerberi il Cuor mio; ardtat , 

Fà che tra puri Incendi , Oe-,\ 

Holocauffo gradito arda al Tuo DIO, 

E d’afpro gelo in loco 

D’vn Diuoto fèruor fucceda il Foco . 

Se ciò da Tè riceuo > . • Sanila 


Sagrata Madre, hò le mie voglie Paghe; Mattr , 
Stampa ad alto rilieuo & c ' - 

Del Crocififso nel mio fen le Piaghe ; 

Mà tanto le profonda , 

Ch’oblio non le dilegui , e non le afconda . 


Del lacero Teforo, Trinati 

Che per mio Amor fofferfe affanni immenfi vulnera- 
Participa il martoro th&Cm. 

A mè, cui come Reo, penar conuienfi; 

Mi fia gradito dono 

Il Patir con Giesù, più del Perdono. 


Fra tue Lagrime amare Fdcnn 

Accogli de miei Lumi il Sangue viuo ; *tri uch 
Lafcia, eh’ à vado Mare fiere, &e. 

Porti fcarfo tributo vn piccini Riuo; 

E donami la forte 

, Di penar col mio DIO, fino alla Morte. 


Auidamente io bramo 

Teco aflòciarmi, e darti vnito al Fianco, 
E lotto il fatai Ramo , 

Indiuifo compagno, e non mai fianco, 

Verfar dalle Pupille 

L’Anima liquefatta à dille, à filile . 

Vcrgi- 


laxìa 

Crucem 

teenmfls 
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Virgo Vergine, c’hai trà Chori ■ 

Virgin * , De puri Spirti il più. eminente Cito, 

LaTcia tutti i rancori , 

E Ci a propitia à vn Peccator pentito; 

Nè fdegnar, fé mi preme . 

Di ToTpirar, di pianger teco infieme . 

Tàc wNella mente fcolpita 
fortem , Fà che del mio Giesìt la Morte io Terbi, 

& c% Nel redo di mia vita 

Fammi communi i di Lui drazij acerbi, 

. Sì che ne miei dolori 

Porti i Tuoi denti , e le Tue Piaghe adori . 

Tàc me La Vermiglia Tua Croce 
fUgis , Fà , che del Diuin Sangue ebro mi renda , 
E che la punta attroce 
De Chiodi ancor dilianti il cuor mi Tenda ; 
Sian le Piaghe infinite 
Del tuo Figlio, al mio Ten tante ferite. 


infuni' Di Santo Amore accefo , 

**#**• E di fiamma Celefte, il Giorno Eflremo 
Deh rendimi diffèTo 

Vergine ,Pia , che per le colpe io tremo ; 

Ma Ce Tù in quel momento 

Giri vn guardo pietoTo, io non pauento. 

FJc me Per Pietà m’afiicura 
Crwc^, Con l’Arma della Croce, e Tammi fòrte; 

• . Lucida CinoTura 

Mi fìa la Gratia , e di Giesù la Morte ; 

Che con sì fatto Vsbergo 

Mi trarrai Saluo al fortunato Albergo . 

Quand- 
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Quand’auerrà , ch’io mora , ' 

r ranti del Corpo i corrotibil Nodi , 

Mia luminofa aurora 

Guidami al Sol,ch ogn’hor contempli, e godi 

Sì che ne gl’alti Seggi 

Della Gloria immortai Teco il Vagheggi 


IL FINE. 

■) 


* 


Qu**d$ 

C trans, 
&c . 
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